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Anno VIII - n. 2 - Febbraio 2021 -  Anno Liturgico B    

Ci sono idee che nascono nel 
tempo, altre che col tempo germina-
no e che abbisognano di altro tempo 
per fruttificare, altre ancora che solo 
col tempo riescono a fecondare il 
placido fluire della vita di ogni uomo. 
Tutto questo, però, non avviene se il 
desiderio muore. 

 

 È con questo scritto che spero 
si desti con prepotenza il desiderio 
di vivere in profondità quanto la tra-
dizione ci ha consegnato cioè: il se-
gno della croce. L’abitudine, infatti, 
se da un lato ci rassicura nei gesti 
della quotidianità (posso così aprire 
la maniglia di una porta senza dover 
tutte le volte pensare che devo ten-
dere nervi e muscoli della mano e 
del braccio fino a formare un pugno 
che trattenga la maniglia)  dall’altro 
si pietrifica e ci frena, impedendoci 
di riflettere seriamente          
                       (continua a pagina 7) 

In redazione: Don Giancarlo, Luca Giaroli, testi di Sonia Moroni, grafica e impaginazione di Angelo Ugolotti   

Grünewald Matthias, La Crocifissione, c. 1515. dipinto a olio su tavola di legno, 269x307 cm,  
Museo d’Unterlinden, Colmar - Francia 
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Percorso di Quaresima: 

I Vangeli della Quaresima  
 

Anno B - Colore liturgico Viola 
 

17 febbraio, Mercoledì delle Ceneri, Il Padre tuo che vede nel segreto, ti ricompenserà; Mt 6,1. 

16 – 18. 

21 febbraio, domenica, Gesù, tentato da satana, è servito dagli angeli; Mc 1,12-15. 

28 febbraio, domenica, Questi è il Figlio mio, l’amato; Mc 9,2 – 10. 

7 marzo, domenica, Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere; Gv 2,13-25. 

14 marzo, domenica, Dio ha mandato il Figlio perché il mondo si salvi per mezzo di lui; Gv 

3,14-21. 

21 marzo, domenica, Se il chicco di grano caduto in terra muore, produce molto frutto; Gv 

12,26). 

 

 

quest’anno riprendono nella Chiesa parrocchiale di Traversetolo le Stazioni Quaresimali. 
Per consentire a tutta la Comunità di partecipare, sono variati orario e proposta secondo il seguen-
te programma:  
ogni domenica di Quaresima, alle ore 17,00, nella Parrocchiale, ascolto e meditazione con in-
tercalare musicale. All’organo, per tutto il percorso, sarà Milena Mansanti, concertista, che già 
più volte abbiamo avuto modo di apprezzare nella nostra Chiesa.  
musica e letture meditative anticiperanno la consueta Messa delle ore 18.00. 

Questo della Quaresima è il “tempo forte” che prepa-
ra alla Pasqua, culmine dell’Anno liturgico e della vi-
ta di ogni cristiano. Le Letture della celebrazione del 
Mercoledì delle Ceneri aprono e sollecitano questo 
richiamo forte alla riconciliazione con Dio: “Così dice 
il Signore: Ritornate a me con tutto il cuore, con di-
giuni, con pianti e lamenti. Laceratevi il cuore e non 
le vesti, ritornate al Signore, vostro Dio, perché egli è 
misericordioso e pietoso, lento all'ira, di grande amo-
re, pronto a ravvedersi riguardo al male” (Gl 2, 12-
18). 

Segue al Profeta Gioele, la seconda Lettura tratta da 
San Paolo: “Fratelli, noi, in nome di Cristo, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che 
esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva cono-
sciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia 
di Dio. Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli 
dice infatti: «Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso». Ecco 
ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza!” (2 Cor 5, 20 - 6, 2).  

Si apre con questi accorati inviti l’itinerario di quaranta giorni che conduce al Triduo pasquale, me-
moria della passione, morte e risurrezione del Signore, cuore del mistero di Salvezza; un tempo di 
cambiamento interiore e di pentimento in cui, come ha in passato ricordato papa Francesco “il cri-
stiano è chiamato a tornare a Dio “con tutto il cuore” per non accontentarsi di una vita mediocre”. 

                                                                                                                                                       ► 

Tempo di Quaresima: 

Leggete dal 1919 il settimanale di notizie e idee della Diocesi di Parma   
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E già Benedetto XVI, nel 2011, così spiegava la Quaresima: essa è un “accompagnare Gesù che 
sale a Gerusalemme, luogo del compimento del suo mistero di passione, morte e risurrezione e ri-
corda che la vita cristiana è una “via” da percorrere, consistente non tanto in una legge da osserva-
re, ma nella persona stessa di Cristo, da incontrare, da accogliere, da seguire”.  
 

Come vivere la Quaresima? 

Ricevere le ceneri nel giorno del mer-
coledì osservando il digiuno e astinen-
za dalle carni. Se il digiuno ci può aiu-
tare a vincere le nostre passioni ed 
elevare lo spirito, le ceneri cosparse 
sul capo accompagnate dalla duplice 
formula: «Convertitevi e credete al 
Vangelo» oppure «Ricordati che sei 
polvere e in polvere ritornerai», devo-
no indurci alla riflessione.  

Il primo richiamo è alla conversione 
che significa cambiare direzione nel 
cammino della vita e andare contro-

corrente (dove la “corrente” è lo stile di vita superficiale, incoerente ed illusorio). La seconda forma-
la rimanda agli inizi della storia umana, quando il Signore disse ad Adamo dopo la colpa delle origi-
ni: «Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei 
stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!» (Gen 3,19). La parola di Dio evoca la fragilità, an-
zi la morte, che ne è la forma estrema. Ma se l’uomo è polvere, è una polvere preziosa agli occhi 
del Signore perché Dio ha creato l’uomo destinandolo all’immortalità.  

Digiuno, elemosina, preghiera e penitenza sono poi le pratiche, della Quaresi-
ma: 

il digiuno quaresimale non deve essere inteso soltanto come astensione dal cibo, cibarsi in modo 
sobrio è doveroso, ma specialmente come astinenza dal peccato per aprire alla “misericordia” che 
abbraccia molte opere buone, gesti di generosità come donare ai poveri e ai bisognosi il frutto di 
una privazione.  
 

La Quaresima, inoltre, è un tempo privilegiato per la preghiera. Sant’Agostino dice che il digiuno e 
l’elemosina sono «le due ali della preghiera» che le permettono di prendere più facilmente il suo 
slancio e di giungere sino a Dio. E san Giovanni Crisostomo esorta: «Abbellisci la tua casa di mo-
destia e umiltà con la pratica della preghiera. Così prepari per il Signore una degna dimora, così lo 
accogli in splendida reggia». 
 

Accostarsi poi al sacramento della Penitenza è l’atto di umiltà che vince ogni presunzione e apre 
alla fiducia del perdono per noi e, in noi, verso i fratelli. Penitenza diviene così sinonimo di apertura, 
liberazione e pacificazione senza le quali non si può vivere appieno la riconciliazione che Cristo ha 
sofferto per noi. 
   

Note di approfondimento: 
 

Secondo la consuetudine, La cenere imposta sul capo viene ricavata bruciando i rami d’ulivo bene-
detti nella Domenica delle Palme dell’anno precedente; la cenere un segno simbolico che ricorda la 
nostra condizione di creature ed esorta alla penitenza. 
Il Mercoledì delle Ceneri è giorno di digiuno e astinenza dalle carni, come lo è il Venerdì Santo, 
mentre nei Venerdì di Quaresima si è invitati all’astensione dalle carni. 
In Quaresima non sono ammessi i fiori sull’altare; il suono strumentale deve essere di accompa-
gnamento ai canti e confacente all’indole penitenziale di questo periodo.  
In Quaresima si omette l’Alleluia e non si canta né proclama il Gloria. 
                                                                                                                                                        ► 

Visitate il sito: http://parrocchiaditraversetolo.it :  La Parrocchia è sempre “online” 
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∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

Il numero 40 

Nella liturgia si parla di Quadragesima, cioè di un tempo di quaranta giorni. La Quaresima richiama 
alla mente i quaranta giorni di digiuno vissuti dal Signore nel deserto prima di intraprendere la sua 
missione pubblica. Si legge nel Vangelo di Matteo: «Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per 
essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fa-
me». 

Quaranta è il numero simbolico con cui l’Antico e il Nuovo testamento rappresentano i momenti sa-
lienti dell’esperienza della fede del popolo di Dio. 

Nell’Antico Testamento sono quaranta i giorni del diluvio universale, quaranta i giorni passati da 
Mosè sul monte Sinai, quaranta gli anni in cui il popolo di Israele peregrina nel deserto prima di 
giungere alla Terra Promessa, quaranta i giorni di cammino del profeta Elia per giungere al monte 
Oreb, quaranta i giorni che Dio concede a Ninive per convertirsi dopo la predicazione di Giona. 

Nei Vangeli sono anche quaranta i giorni durante i quali Gesù risorto istruisce i suoi, prima di 
ascendere al cielo e inviare lo Spirito Santo.  

Ricorrenze del mese 
 

17 febbraio, Festa della libertà religiosa.  

Ogni anno il 17 febbraio i protestanti italiani fanno festa. Si ricorda infatti la firma, nel 1848, delle 
"Lettere patenti" con cui re Carlo Alberto concedeva i diritti civili e politici ai valdesi, anche se non la 
piena libertà religiosa. La notizia fu salutata con particolare entusiasmo in Piemonte, nelle cosiddet-
te Valli valdesi, dove si accesero grandi falò, dando vita a una tradizione che dura tuttora. E di lì a 
poco, il 29 marzo successivo, un analogo decreto garantiva l’emancipazione della comunità ebrai-
ca. 

L’articolo 1 dello Statuto Albertino del 4 marzo 1848, divenuto nel 1861, in seguito al processo di 
unificazione nazionale, costituzione del Regno d’Italia, definiva la religione cattolica, apostolica e 
romana la sola religione dello Stato, prefigurando sul piano formale uno Stato confessionale con un 
regime di tolleranza per gli altri culti. Non si poteva dunque parlare di “libertà religiosa” nel senso 
odierno del termine,  

Negli anni del fascismo si ebbe una fase di ri-confessionalizzazione e di compressione dei diritti ga-
rantiti alle confessioni minoritarie, dello Stato italiano, avvenuta tramite la regolamentazione privile-
giata dei rapporti dello Stato con la Chiesa cattolica: conclusione del Trattato e del Concordato con 
la Santa Sede nel 1929, e con la parallela adozione di misure legislative volte a disciplinare i rap-
porti con i cosiddetti culti ammessi. Solo con la redazione, l’approvazione e l’entrata in vigore della 
nostra Carta costituzionale si è affermato in Italia il pieno riconoscimento della libertà religiosa nel 
suo senso più compiuto, principio esplicitato e chiarito nel tempo dagli interventi interpretativi che si 
devono alla Corte costituzionale. 
 

20 febbraio, Giornata per la Giustizia Sociale 

Il 26 novembre 2007, con la Risoluzione A/RES/62/10, 
l’Assemblea Generale dell’ONU proclamò il 20 febbraio 
“Giornata Mondiale per la Giustizia Sociale” ed invitò 
gli Stati Membri a dedicare questo giorno alla promo-
zione di attività nazionali, coerenti con gli scopi e gli 
obiettivi del Summit Mondiale per lo Sviluppo Sociale e 
la 24° sessione dell’Assemblea Generale. La celebra-
zione della Giornata Mondiale per la Giustizia Sociale 
dovrebbe sostenere gli sforzi della comunità internazio-
nale nell’eliminazione della povertà, nella promozione 
dell’impiego per tutti e del lavoro dignitoso, nell’ugua-
glianza di genere e nell’accesso al benessere sociale e 
alla giustizia per tutti. 
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23 febbraio S. Policarpo Vescovo, venerato come discepolo 
del beato apostolo Giovanni e ultimo testimone dell’epoca apostoli-
ca. Fu vescovo di Smirne (Turchia), dove accolse sant’Ignazio in 
viaggio verso Roma, città in cui avrebbe subito il martirio. Dopo un 
lungo episcopato, in età molto avanzata, dopo essere tornato da 
Roma, dove si era recato per discutere con papa Aniceto sulla data 
della Pasqua, il vecchio vescovo (86 anni), rifiuta di rinnegare il cri-
stianesimo, unico modo per difendersi di fronte alla folla inferocita 
che chiede la morte dei cristiani. Da solo si arrampica sulla catasta 
pronta per il rogo. Non vuole che lo leghino. Verrà poi ucciso con la 
spada. È il 23 febbraio 155, verso le due del pomeriggio. Lo sappia-
mo dal Martyrium Polycarpi, scritto da un testimone oculare in quel-
lo stesso anno. È la prima opera cristiana dedicata unicamente al 
racconto del supplizio di un martire. E anzi è la prima a chiamare 
“martire” (testimone) chi muore per la fede. 

 

28 febbraio, Purìm, festa ebraica del cambiamento delle sorti. La storia di Purìm (in 
ebraico Purim significa “sorti”) accaduta circa 2500 anni fa, ci viene raccontata nella Meghillàth 
Estèr, il Libro di Ester, libro che fa parte del canone biblico e che in questa occasione si legge pub-
blicamente. 

La storia che viene narrata in breve è la seguente: 
Assuero, re di Persia e di Media, regnava su 127 
province, era un sovrano molto potente ed aveva 
accanto a sé una moglie che però, essendosi rifiuta-
ta di partecipare ad un banchetto fatto preparare dal 
re, venne ripudiata. Furono quindi convocate le più 
belle ragazze del paese e fra queste fu scelta una 
ragazza ebrea, Ester che andò così in sposa ad As-
suero. Ester divenne la nuova regina e nella storia 
avrà un importante ruolo: difatti Hamàn, primo Mini-
stro del re Assuero, chiese ed ottenne dal re che tut-
ti gli ebrei del regno fossero uccisi, in un giorno che 
sarebbe stato tirato a sorte (pur). Fu così tirato a 

sorte il 13 di Adar. Quando Mordekhài, zio della regina lo seppe, si rivolse ad Ester perché interce-
desse. Ester informò il re sulle malvagie macchinazioni e supplicò di salvare il suo popolo e lei stes-
sa, in quanto ebrea. Per merito della regina gli ebrei, con l’aiuto del Signore, riuscirono a salvarsi. 

Assistere alla lettura del Libro di Ester è uno dei precetti della festa. In questo giorno si devono an-
che fare doni ai bisognosi, inviare cibi a due persone diverse, partecipare ad un banchetto festivo. 
 

1° marzo, Giornata contro la discriminazione. Il Programma delle Nazioni Unite per 
l’AIDS/HIV (UNAIDS) chiede che siano prese le misure per modificare le leggi discriminatorie per 
ripristinare la dignità, il rispetto e salvare le vite umane. 

 

3 Marzo Giornata Mondiale della Natura 
 

6 marzo, Giornata europea dei Giusti 
“Chi salva una vita salva il mondo intero”. Da questo passo della Bibbia è tratto il termine “Giusto”, 
attribuito per la prima volta in Israele a chi salvò gli ebrei dalla persecuzione nazista. Il concetto vie-
ne poi ripreso per chi provò a fermare lo sterminio degli armeni e per tutti coloro che hanno cercato 
di impedire i genocidi, di difendere i diritti umani in situazioni estreme o che lottano ancora oggi per 
la memoria contro il negazionismo. Perché tali esempi si diffondano è nato nel 2003 a Milano, per 
iniziativa dell’associazione «Gariwo, la foresta dei Giusti», il Giardino del Monte Stella, in cui ogni 
albero è intitolato a un Giusto. Un luogo divenuto esempio per numerose iniziative simili. E sempre 
sotto la spinta di Gariwo, presieduta da Gabriele Nissim, è stata istituita nel 2012 la Giornata euro-
pea dei Giusti, che si celebra il 6 marzo, solennità civile in Italia dal 2017. 
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8 marzo, Festa internazionale della donna 
 

9 marzo, Santa Francesca Romana - 

Roma, 1384 – 9 marzo 1440.  
Un esempio sempre vivo specie in questo tempo di difficoltà e 
sofferenze. 

Santa Francesca, religiosa, sposata in giovane età, è vissuta per 
quarant’anni nel matrimonio.  

Fu moglie e madre di specchiata virtù, ammirevole per pietà, umil-
tà e pazienza. In tempi di difficoltà, distribuì i suoi beni ai poveri, 
servì i malati e, alla morte del marito, si ritirò tra le oblate che ella 
stessa aveva riunito a Roma sotto la regola di san Benedetto.  

Il periodo della travagliata esistenza di Francesca è per la Chiesa 
uno dei più dolorosi; Roma subisce i contraccolpi dello scisma 
d’Occidente e della contrastata presenza di antipapi.  

E’ patrona delle vedove e protettrice degli automobilisti, per via 
dell’angelo custode che Francesca vedeva sempre al suo fianco.  

E’ invocata contro la peste oltreché per la liberazione delle anime 
del purgatorio.  

 

11 marzo Giornata europea in ricordo delle vittime del terrorismo   

La Commissione europea ha dedicato l’11 marzo alla celebrazione della Giornata europea in me-
moria delle vittime del terrorismo, un evento annuale per commemorare gli attentati di Madrid 
dell’11 marzo 2004, che hanno causato la morte di 193 cittadini UE e il ferimento di altre migliaia. 

 

17 marzo, San Patrizio, sec. IV-V, nato in Gran Bretagna. 

Divenne evangelizzatore dell’Irlanda di cui è Patrono. A lui si ispi-
rarono i frati del convento dei Servi che, nell’Ottocento, rinomina-
rono il “Pozzo della Rocca” in Orvieto, in “Pozzo di san Patrizio”.  

La profondità della costruzione apriva la fantasia ad un immagina-
rio misterioso che ben richiamava una nota leggenda del santo 
irlandese.   

Si credeva infatti che in Irlanda, in corrispondenza di una grotta 
senza fondo, situata sull'isolotto di Station Island nel Lough Derg, 
si potesse raggiungere l'aldilà.  

La caverna simboleggiava infatti la porta di accesso al Purgatorio 
e, solo dopo aver affrontando una serie di terribili prove per purifi-
carsi dai propri peccati, si raggiungeva la fine della grotta che sim-
boleggiava l'ingresso in Paradiso.  

È proprio nei pressi di questa cavità che San Patrizio amava riti-
rarsi in preghiera.  

           Come redazione del giornalino vogliamo ringraziare coloro che hanno 
           fatto giungere a don Giancarlo contributi a sostegno delle spese di  
           stampa, e un grazie particolare a coloro che lo hanno fatto, pur non 

           essendo di Traversetolo.  
           Un’offerta è quanto mai gradita e necessaria specie nell’attuale difficile  
           periodo. Per questo mettiamo in evidenza il codice IBAN della Parroc- 

           chia - IBAN: IT52L0623065990000072076610  
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(Continua da pagina 1 - “Il caleidoscopio della Croce”) 
 

 sul significato di ciò che si dice, di ciò che si fa, o di ciò che non si fa. Vale quindi la pena fermarsi a capire il 
perché si agisca e che senso ha la stessa nostra azione. La riflessione sul segno della croce, non di meno, 
non può limitarsi a comprendere il perché del segno della croce. Se la domanda si ponesse, infatti, da cri-
stiani l’unica risposta che potremmo dare è quella che ci farebbe dire: “faccio il segno della croce perché so-
no cristiano!” e tutto sarebbe finito. Per capire un gesto occorre, invece, pensare al valore che esso ha in se 
stesso. Occorre cioè sondare lo spessore simbolico di ciò che compio fino a valutarne tutte le sfaccettature. 
 

1)   Orbene, tenendo presente che la croce è un elemento materiale: può essere di legno, di ferro, di 
pietra, di materiali preziosi o meno, ma anche di luce, sta di fatto che essa c’è. Posta in questi termini, il pri-
mo dato di fatto che si incontra, in un’analisi simbolica, è che la croce è presente, la si vede, la si può tocca-
re, la si può esaltare, ma la si può anche spezzare, imbrattare, bruciare, ecc., ma non si può far finta che 
non ci sia. Il segno della croce ha quindi come suo primo simbolo innato il fatto di ricordare il presente, l’og-
gi, il tempo durante il quale io sono impegnato a trascorrere la mia vita.  

 
2)   Proprio perché la croce è una presenza che mi ricorda “il presente”, la croce ha in sé anche il 

simbolo del tempo. Se penso allo scorrere dei secondi, dei minuti, delle ore, dei giorni, dei mesi, degli anni 
come una linea orizzontale, posso al medesimo tempo concepire che il vissuto dell’uomo è una linea vertica-
le che costantemente incrocia la linea orizzontale del tempo senza il quale ciò che l’uomo vuole realizzare 
non potrebbe esistere. È infatti l’azione umana che s’innesta nella linea del tempo come una lancia che lo 
taglia. Sono le nostre azioni, i nostri desideri, i nostri affetti che fanno sì che quel momento particolare che 
ho vissuto sia o diventi un momento unico e per certi versi irrepetibile. Un secondo simbolismo della croce 
sembra quindi essere quello che vede la croce come esperienza vitale di ogni essere umano che venuto al 
mondo incrocerà la linea orizzontale del tempo in maniera totalmente personale. La croce, di conseguenza, 
è un simbolo esistenziale: riguarda me, personalmente, in ogni momento in cui devo fare i conti con il tempo. 

 
3)   Un terzo elemento simbolico che emerge dalla croce è determinato dalla constatazione che tutto 

ciò che l’uomo compie materialmente è costruito secondo le linee della croce, cioè da una retta verticale e 
da una orizzontale, basta pensare, a titolo di esempio parziale e molto riduttivo, alle nostre case ove i matto-
ni vengono disposti in modo alternato perché la costruzione possa reggere, possa stare in piedi. Così dicen-
do, però è come se si affermasse che la tecnica umana è un costante fare in modo incrociato che, proprio 
perché tale, crea tensioni, urti, ma anche vicinanza, affiancamento. L’agire tecnico dell’uomo è, di conse-
guenza, un ulteriore simbolismo che vede la croce all’opera a tal punto che si può sostenere: la croce è un 
senso nascosto che permette la competenza e l’abilità tecnica dell’uomo. D’altro canto, poiché di tecnica si 
tratta, e quindi anche di progresso, lo stesso progresso dell’uomo ha il significato della croce. Ogni progredi-
re è un incrocio, cosicché lo sviluppo umano non può essere pensato se non conformemente alla struttura 
della croce: linee verticali e linee orizzontali che in certi punti si devono per forza toccare perché ciò che può 
essere postulato come infinito, si renda visibile e utilizzabile. 

 
4)   La logica del simbolo poc’anzi espressa, permette un’altra considerazione. Pensiamo ai tessuti 

di cui molti dei nostri abiti sono fatti. Un tessuto è costituito dalla trama – fili tesi verticalmente – e dall’ordito 
– fili che si intrecciano con la trama in linea orizzontale. Il loro intrecciarsi costituisce ad ogni passaggio della 
navetta una piccola croce. Il simbolismo della croce diventa a questo punto un simbolo vestiario. Indossando 
i nostri vestiti prodotti con il telaio è come se implicitamente affermassimo: “la croce mi veste, mi protegge, 
mi mostra agli altri”. La croce, cioè è un simbolo non solo che si vede, ma che fa vedere, che fa apparire 
l’uomo anche nella sua individualità. Stando le cose in questi termini è come se ci venisse detto: si vede una 
persona solo quando è vestita dalla croce.  

 
5)   La croce, tuttavia, nella sua prepotente materialità, 

sia essa di pietra, di legno ecc., come si diceva più sopra, ha 
un quinto significato simbolico. Se la guardiamo essa è co-
struita secondo la linea dei quattro punti cardinale: il nord, il 
sud, l’est e l’ovest. Ora, come i punti cardinali hanno la funzio-
ne di orientare, soprattutto quando non ci sono strade e sen-
tieri stabiliti o conosciuti, così la croce simbolizza la capacità 
di orientamento. Ma se così è, allora il segno della croce si fa 
simbolo e memoria viva, per chi si segna con esso, della deci-
sione di orientarsi che, cristianamente parlando, significa diri-
gersi verso Cristo che è la stella del mattino.                    ► 

Particolare dell’opera di Grünewald: 
Il chiodo conficcato nel palmo della mano del Cristo e nel 

legno della croce 

Visitate il blog                               Una rete cattolica mondiale per condividere risorse sulla fede con chi cerca la verità. 

https://it.aleteia.org/ 
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6)   Ma guardiamo ancora una volta la croce. Essa non ha linee che 
vanno all’infinito. Perché possa esistere ed essere vista con tutto il suo spes-
sore, la croce ha bisogno di un limite. Proprio perché ha un inizio e una fine, 
la croce è segno di misura. Essa cioè è segno di ciò che è limitato e, perché 
tale, è al medesimo tempo misurabile e misurato. Chi compie su di sé il se-
gno della croce non può dimenticare questo significato. Segnandomi con il 
segno della croce, cioè, mi impegno in un’autostima che ha chiara dinanzi 
agli occhi i miei limiti e il mio essere finito cioè il mio essere misurato. Il sim-
bolismo della croce, posto in questi termini, permette di concepire la persona 
in quanto individuo e in quanto tale fa emergere il soggetto con tutte le sue 
capacità uniche e per nulla trascurabili. Il simbolismo della croce permette a 
una persona di dire che avendo quella statura, quel volto, quelle braccia, 
quelle gambe quelle mani ecc., è solo lui e non un altro. Il simbolismo della 
croce è quindi un simbolo che ha risvolti sull’identità, ha cioè delle ripercus-
sioni che riguardano ogni uomo in tutto ciò che è per ogni istante della sua 
vita. Il segno della croce, quindi, mi permette di dire io sono così qui ed ora, 
mi permette cioè una conoscenza profonda di chi sono in ogni momento par-
ticolare della storia che mi resta da vivere. 

 
7)   Esiste un settimo simbolo che la croce racchiude in sé. È il simbolo della centralità. Disegnando 

una linea verticale che s’interseca con una linea orizzontale la croce offre a chi la guarda il punto esatto in 
cui le due linee si incontrano. Come simbolo della centralità, la croce è, al medesimo tempo, segno dell’unifi-
cazione. La croce, cioè, richiama in maniera unica l’unità che esiste tra il cielo (linea verticale) e la terra 
(linea orizzontale). La croce è simbolo dell’armonia cosmica verso la quale l’uomo è impegnato a tendere. 
La croce è simbolo dell’unificazione verso la quale la natura umana è protesa nel suo slancio vitale. Proprio 
perché tale san Francesco d’Assisi, nel capitolo 23 della Regola non bollata, cioè della Regola che non ot-
tenne l’approvazione da parte della Santa Sede, raccontando la creazione del mondo, quasi come un so-
gnatore, parla dell’uomo come di un essere vivente che partecipa in maniera vitale di tutte le realtà create, 
siano esse spirituali o materiali: l’uomo è, di conseguenza, un piccolo universo, ossia un microcosmo che il 
simbolo della centralità della croce al meglio rappresenta. 

 

8)  Un ottavo simbolo che la croce riveste è quello 
che intravede la croce nella forma di un albero. La trattatistica 
dovrebbe prendere in questo caso le linee della storia dell’arte 
che non poche volte ha rappresentato la croce di Cristo come 
un legno dal quale spuntano nuovi germogli e nuovi rami, ba-
sti per il momento aver indicato la strada dell’argomento. Assi-
milabile alla simbolica dell’albero, la raffigurazione della croce 
può essere considerata come un universo vivente in continua 
rigenerazione verso il cielo nella direzione del quale spinge 
anche il mondo sotterraneo grazie alle sue radici: è all’albero 
della vita che evoca il medesimo albero, sempre della vita, 
raccontato dal libro del Genesi posto al centro del paradiso. 
Concepita come albero della vita, la croce è, al medesimo 
tempo, segno della vita sociale-familiare, basti qui pensare 
all’albero genealogico di una casata. La croce, nondimeno, 
simboleggiando il legame sociale nella logica dell’albero, dice 
il non ancora compiuto. Afferma cioè che è un segno che re-
sta in attesa, invitando a non fermarsi là dove si è e a restare 
così come si è. La croce, nella qualifica dell’albero, è cioè è un 
simbolo che sospinge e sprona al di là di ogni traguardo che si 
pensa di aver raggiunto. Ciò detto, se la croce può essere pa-
ragonata all’albero, allora essa si staglia come segno che offre 
la sua ombra per ripararsi dal sole cocente. La croce quindi è 
un segno di protezione fino a diventare un simbolo dell’uomo 
alla ricerca di Dio. Esclama nella seconda Omelia sulla Pa-
squa lo pseudo Crisostomo, ovvero un testo attribuito a san 
Giovanni Crisostomo:                                                          ► 

Particolare dell’opera di Grünewald: i piedi 
si accavallano trafitti da un enorme chiodo 
che ha tratto dal corpo gli ultimi rivoli di 

sangue. 

La voce della Chiesa di Parma per una comunità che sa ascoltare  

canali digitale terrestre 93 e 682  
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“Questo legno mi appartiene per la mia salvezza eterna. Io me ne nutro, me ne cibo; mi attac-

co alle sue radici, mi stendo sotto i suoi rami, al suo soffio mi abbandono con delizia come al 

vento. Sotto la sua ombra ho piantato la mia tenda e, al riparo dal calore eccessivo, ho trovato 

un riposo pieno di frescura. Io fiorisco con i suoi fiori, i suoi frutti mi procurano una gioia per-

fetta, frutti che io colgo preparati per me fin dall’inizio del mondo Per la mia fame, vi trovo un 

nutrimento delicato, per la mia sete una fontana, per la mia nudità una veste; le sue foglie so-

no uno spirito vivificante. Lungi da me, ormai, le foglie del fico. Se io temo Dio, quest’albero è 

il mio rifugio; nel pericolo esso mi protegge, nelle mie battaglie è per me uno scudo e per la 

mia vittoria è un trofeo. Eccolo il mio sentiero stretto, eccolo la mia serrata! Eccola la scala di 

Giacobbe in cui gli angeli salgano e scendono e alla sommità della quale sta il Signore. Que-

st’albero che si estende lontano fino al cielo, sale dalla terra al cielo. Pianta immortale, si leva 

al centro del cielo e della terra; fermo sostegno dell’universo, legame di tutte le cose, supporto 

di tutta la terra abitata, intreccio cosmico che in sé comprende tutte le variegate forme della 

natura umana, fissato dai chiodi invisibili dello Spirito, per non vacillare nel suo avvicinamento 

al divino, tocca il cielo con la cima della testa, consolidando la terra ai suoi piedi e nello spazio 

intermedio abbraccia l’intera atmosfera con le sue mani incommensurabili”.                    

 
La tradizione cristiana, oltre ai vari significati fin qui considerati, ne ha ritenuti ancora altri tra i quali segnalo i 
seguenti: 
 

9)   La croce è simbolo della presenza di Cristo cosicché si può dire: dove si trova la croce, là è il 
Crocifisso. Ne deriva che tutto quanto abbiamo visto sopra, cioè la croce come simbolo, implica, cristiana-
mente parlando, la presenza di Cristo stesso cosicché sia che si parli di materia, di tempo, di orientamento, 
di misura, di tessuto o di vestito, di centralità o di albero è il Cristo che è presente come materia, tempo, 
orientamento, misura, abito, centro e albero. Ne consegue che quando un cristiano fa su di sé il segno della 
croce viene ad indicare che porta sulla propria carne la stessa persona di Cristo che è uomo e Dio. 

 
10)  D’altro canto – decima esemplificazione simbolica – la croce è il termine di tutta la dinami-

ca della vita storica di Gesù Cristo. La sua sepoltura appartiene al momento che fa seguito alla morte, quindi 
quando il Figlio di Dio non è più vivo, e la sua risurrezione fa parte del momento che separando la storia 
umana dalla storia dopo la risurrezione, inaugura i tempi nuovi. La croce è quindi, cristianamente parlando, 
simbolo riassuntivo della vicenda umana del Figlio di Dio. Essa il luogo dove si pietrifica ogni sua azione e 
ogni sua parola a tal punto che san Paolo nella seconda lettera ai Corinzi potrà osare dire: “Tutte le promes-
se di Dio sono divenute sì in [Gesù Cristo]” (2Cor 1, 20). 

 
11)  Da ultimo – undecima esemplificazione – la croce che è materia, tempo, orientamento, mi-

sura, abito, centro e albero, crea, cristianamente parlando, un nuovo simbolo che permette di concepirla co-
me una finestra o, se si preferisce, come una breccia sull’aldilà. Se, infatti, Mons. Bruno Forte, attualmente 
vescovo di Chieti, poteva affermare: “la croce senza la risurrezione è cieca, e la risurrezione senza la croce 
è vuota”, si può altrettanto dire che è la croce a lasciar trasparire la luce, è solo il venerdì santo che fa germi-
nare la luce dell’aurora del sabato. Ne consegue che chi pone su di sé il segno della croce attesta il proprio 
impegno a guardare oltre l’immediatezza della storia e dei fatti, il mistero che le stesse vicende e gli stessi 
fatti già preannunciano nel loro accadere. 

 
 La croce, cioè, si staglia come segno responsabilizzante che in tutto il suo simbolismo chiama il cristia-
no ad essere attore lungimirante nella propria vita pesantemente incarnato nella storia. 
 
 

don Antonio Ciceri 

“ Quando i nostri occhi si posano sulla Croce, in quell’istante possiamo contemplare 

il punto più lontano che esiste dal Padre. Ogni storia umana, ogni sofferenza, ogni 

situazione, ogni frammento di vita è contenuto in quella distanza. “ 

                                                                                                     Luigi Maria Epicoco 
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Bannone:  
Festa di Sant’Antonio Abate  
 

Alla presenza di un gran numero di fedeli, molti dei quali ave-
vano con sé i propri animali, don Antonio Ciceri ha celebrato la 
S. Messa all’esterno della Chiesa, impartendo al termine la 
benedizione per tutti. Come consuetudine, anche quest’anno 
era presente il Sig. Cavozza e i suoi collaboratori con alcuni 
rapaci. Non sono mancati il gregge, con cani e pastore, né i 

tanti animali domestici che hanno attratto l’attenzione dei presenti, specie dei numerosi bambini. Erano presenti anche i 
volontari del NOC (Nucleo Operativo Cinofilo) di Traversetolo con i loro cani da ricerca. 

Una sentita celebrazione che ha rinnovato la memoria di Don Andrea che tanto teneva a questa festa. 

I Parrocchiani di Bannone hanno voluto, con questa lettera, ringraziare Don Ciceri: 

La mattina del 17 gennaio, giorno dedicato a Sant’Antonio 
Abate, la temperatura è così rigida da demotivare perfino 
quel timido, infreddolito raggio di sole che se ne sta al riparo 
negli anfratti di un’accogliente nuvola. 
Si teme per la festa, ma l’amore per gli animali vince e la cele-
brazione c’è ed anche ben riuscita, nello spazio antistante la 
Chiesa di Bannone. 
Il nostro Don Antonio può così, com’era sua molto apprezza-
ta volontà, onorare la tradizione a cui Don Andrea teneva 
tanto, celebrando sul sagrato la Santa Messa, molto sentita e 
partecipata, impartendo poi la benedizione agli animali pun-
tualmente accompagnati dai loro padroni. 
Tanti sono gli animali per la gioia dei bambini: c’è chi gioca 
con i cani, chi azzarda un dialogo con i gatti nel trasportino, 
chi accarezza il candido coniglio “Fiocco”. Tutti mostrano 
occhi pieni di dolce e commosso stupore di fronte al falco, 
alle ali spiegate delle due grandi aquile e al gregge di pecore 
tenute a bada da cani vigili e attenti. 
Nel silenzio bucolico della natura, intorno risalta l’entusiasmo 
di grandi e piccini e degli animali stessi che, con scodinzolii, 

belati e sbatter d’ali, sembra si scambino messaggi di felicità 
per la giornata a loro dedicata. 

Come sempre afferma Don Antonio, dire “GRAZIE” è corretto 
e doveroso e noi parrocchiani di Bannone vogliamo dire gra-
zie proprio a lui per avere organizzato questo evento nel ri-
goroso rispetto delle norme vigenti, evitando pericolosi as-
sembramenti. 

Un grazie di cuore ai signori Cavozza e Alberto Zanni per la 
loro costante puntuale presenza: con aquile, falco e gregge 
hanno regalato un’emozione particolare permettendo ai 
bambini di continuare a sognare … e, agli adulti, di tornare 
bambini … 

Un grande grazie a tutti in generale per la loro presenza che 
ha arricchito questa bella domenica invernale, testimoniando 
che sono ancora possibili, osservando gli animali, emozioni, 
commozione e stupore. 

Arrivederci allora al prossimo anno … 

Dio sicuramente lo vorrà!!! 

                                                                   I Parrocchiani di Bannone 
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Dopo aver raccontato di tanti personaggi esemplari che hanno lasciato 
impronte indelebili della propria vita e operato, vogliamo occuparci un 
po’ di noi stessi, del tempo che trascorre e dell’approssimarsi della co-
siddetta vecchiaia o, per usare più accattivanti eufemismi, della secon-
da giovinezza, maturità, senilità, terza età …  il senso comunque rima-
ne lo stesso: se si ha la fortuna di sopravvivere si deve avere il corag-
gio di accettare e ammettere la vecchiaia.  

Non è facile la vecchiaia e non è neppure meno impegnativa degli altri 
passaggi che la vita impone: non è infatti un periodo di stasi, di inerzia, 
di rassegnazione, ma un nuovo e diverso modo di intendere l’esisten-
za per prepararsi ad una nuova vita di infinita speranza. 

Bene focalizza l’argomento padre Enzo Bianchi nel suo “La vita e i 
giorni” di cui proponiamo alcune righe:  

 “«Io individuo quattro motivi per cui la vecchiaia sembra triste: primo, perché allontana dall'attività; 
secondo, perché indebolisce il corpo; terzo, perché nega quasi tutti i piaceri; quarto, perché non 
dista molto dalla morte.» A questo giudizio di Cicerone (De senectute), oggi noi potremmo aggiun-
gere un ulteriore motivo che rende penosa la vecchiaia. Ed è questo: l'era della tecnica ha spiazza-
to e reso fuori luogo l'adagio che legava vecchiaia e sapienza e vedeva nell' anziano il depositario 
di una memoria, di un'esperienza che lo rendeva elemento fondamentale nel gruppo sociale.  

La «sapienza dell'anziano» pare relitto di un passato ormai remoto oppure ancora presente in civil-
tà non toccate dal progresso tecnologico e informatico che ci paiono ancora più distanti. L'anziano, 
nel contesto di una società che esalta la produttività, l'efficienza e la funzionalità, si trova emargina-
to, reso superfluo, inutile, e spesso egli stesso «si sente di peso» ai familiari e alla società. In simile 
contesto la vecchiaia appare come un passaggio faticoso da una condizione in cui si è definiti dal 
lavoro o dal ruolo sociale, a una sorta di zona morta di pura negatività, la «pensione», un limbo in 
cui si è definiti da ciò che non si è più e non si fa più. 

Per quanto il discorso sulla vecchiaia sia in realtà 
un discorso plurale che deve diversificarsi in ogni 
anziano prestando attenzione alle particolari si-
tuazioni di salute fisica e mentale in cui ciascuno 
si viene a trovare, è pur vero che la vecchiaia è 
vita a pieno titolo, è una fase particolare di un 
cammino esistenziale, non una mera anticamera 
della morte. 

«La vecchiaia si offre all'uomo come la possibilità 
straordinaria di vivere non per dovere, ma per 
grazia» (K. Barth). Già di per sé essa è uno stadio 
della vita che non tutti arrivano a conoscere: lo 
stesso Gesù non ha conosciuto la vecchiaia.  

Dunque essa è anzitutto un dono che può essere vissuto con gratitudine e nella gratuità: si è più 
sensibili agli altri, alla dimensione relazionale, ai gesti di attenzione e di amicizia; inoltre è la grande 
occasione per operare la sintesi di una vita.                                                                                  ►  
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Arrivare a dire «grazie» per il passato e «sì» al futuro significa compiere un'operazione spirituale 
veramente essenziale soprattutto in vista dell'incontro con la morte: l'integrazione della propria vita, 
la pacificazione con il proprio passato.  

La vecchiaia è così il tempo dell'anamnesi, del ricordo, e del racconto: si ha il bisogno di narrare, di 
dire la propria vita, per poterla assumere vedendola accolta da un altro che la ascolta e la rispetta. 
E questo racconto può divenire trasmissione di un'esperienza di fede: il Salmo 71, la «preghiera di 
un vecchio», ne è un bell'esempio.  

Nell'indubbia decadenza fisica e mentale, nel venir meno delle forze, nella riduzione delle possibili-
tà che la vecchiaia comporta vi è però anche la possibilità di affrontare in modo più diretto le do-
mande che la vita pone, senza le evasioni e le illusioni che le molteplici attività potevano consentire 
quando si era più giovani. Che cosa valgo? Che senso ha la vita? Perché morire? Che significano 
le sofferenze e le perdite di cui l'esistenza è piena? E anche la domanda religiosa, anche la fede 
può acquisire coscienza e profondità: «Finché era più giovane, l'uomo poteva ancora immaginarsi 
di essere lui stesso ad andare incontro al suo Signore. L'età deve diventare per lui l'occasione per 

scoprire che invece è il Signore che gli viene incontro per assumere il suo destino» (K. Barth) 

Vi è dunque un proprium di ciascuna fase della vita: anche di fronte alla vecchiaia si tratta anzitutto 
di accettarla pienamente e questo consentirà di non viverla come tempo di rimpianto e di nostalgia, 
ma di coglierla come tempo di essenzializzazione e di interiorizzazione proprio all'interno di quel 
movimento di «assunzione della perdita» che assimila la vecchiaia a un movimento di kénosi. «Ciò 
che la giovinezza troverà al di fuori, l'uomo nel suo meriggio deve trovarlo nell'interiorità» (C. G. 
Jung). Lì si svela la fecondità possibile della vecchiaia (cfr. Salmo 92, 15: «Nella vecchiaia daranno 
ancora frutti, saranno vegeti e rigogliosi»), una fecondità manifestata nella tenerezza e nella dol-
cezza, nell' equilibrio e nella serenità... È il tempo in cui una persona può affermare di valere per 
ciò che è e non per ciò che fa.  

Ovvio che questo non dipende solamente da lui, dall'anziano, ma 
anche e particolarmente da chi gli sta intorno e dalla società che 
può accompagnarlo nel compito di vivere la vecchiaia come compi-
mento e non come interruzione o come fine. Anzi, la vecchiaia è un 
momento di verità che svela come la vita sia costitutivamente fatta 
di perdite, di assunzione di limiti e di povertà, di debolezze e negati-
vità. 

La vecchiaia, ponendo l'uomo in una grande povertà, lo mette an-
che in grado di cogliersi nella sua verità, quella che si svela al di là 
di ogni orpello e di ogni esteriorità. Forse non è un caso che, per 
Luca, il Vangelo si apra con due figure di anziani: Simeone e Anna 
che riconoscono e indicano Gesù come Messia. L'anziano fa segno, 
indica, trasmette un sapere. Ed è, con la sua vecchiaia pacificamen-
te assunta davanti a Dio e davanti agli uomini, un segno di speranza 
e un esempio di responsabilità”. 

Per invecchiare occorrono buon senso, modestia e l’aiuto di Dio. A Lui chi avanza negli anni deve 
chiedere la forza per il convincimento che la comunità non compie alcun torto se lo va esonerando 
da responsabilità, se non gli chiede più pareri, se ha indicato altri a subentrare al suo posto. Occor-
re abbandonare l’orgoglio dell’esperienza fatta e il senso di indispensabilità. 

Se si confida e affida al Signore si può riuscire ad essere ancora utili al mondo contribuendo con 
l’ottimismo e con la preghiera alla gioia e al coraggio di chi è di turno nelle responsabilità. Il Signo-
re, che ha allietato la giovinezza, può rendere forte e dignitosa la vecchiaia, affinché sia possibile 
lasciare ai figli e ai figli dei figli, un messaggio di fiducia e di pace. Il Signore può mettere qualcosa 
di nuovo in ognuno, al posto di quanto a poco a poco, vien meno col passare degli anni. Può infon-
dere un amore più grande, una semplicità più serena, una delicatezza più profonda. 

Se rimane vivo e si rafforza l’amore in Cristo, tutto è nuovo, anche la vecchiaia: “Se uno è in Cristo, 
è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove (2 Cor 5,17). Ed 
è proprio su questo sguardo di fede aperto verso l’orizzonte del cielo che l’ultima stagione della vita 
acquista il suo pieno e definitivo valore: “Bisogna prepararsi a diventare giovani”. La giovinezza di 
cui parla l’apostolo non è quella ottenuta con operazioni di lifting o speciali creme di bellezza.    ► 
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Non si tratta di una riverniciatura come avviene per una vecchia automobile: il messaggio biblico 
tocca direttamente l’essenza della nostra vita.  

Ecco perché Paolo può affermare: “Per questo non ci scoraggiamo, ma, se anche il nostro uomo 
esteriore si va disfacendo, quello interiore invece si rinnova di giorno in giorno. Infatti il momenta-
neo, leggero peso della nostra tribolazione ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria: noi 
non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili, perché le cose visibili sono in un 
momento, quelle invisibili invece sono eterne” (2 Cor 4,16-18).                         

Se queste osservazioni intorno alla vecchiaia potranno essere comprese e condivise, allora potre-
mo dire:  

Beato il vecchio che sa ringraziare Dio per tutto il bene che Egli ha operato in lui per mezzo di lui! 
Com’è bello il Magnificat sulle labbra di un vecchio! 

Beato il vecchio che comprende che tutte le sue colpe sono perdonate e che accetta di offrire la 
sua sofferenza di oggi in riparazione dei suoi peccati. 

Beato il vecchio che offre oggi tutte le sue sofferenze passate, tutti i suoi fallimenti e tutte le sue 
umiliazioni. 

Beato il vecchio che è buono, indulgente e comprensivo; che accetta il mondo così com’è e i gior-
ni come sono; che ama rendersi utile agli altri e che sorride a chi incontra. 

Beato il vecchio in cui, accanto alla paura della morte, che non riuscirà mai a soffocare, nasce a 
poco a poco il desiderio di un’altra vita, prolungamento di questa. 

Allora comprenderà che la sua povera vita ha un senso, poiché tutto ciò che egli ha fatto e ha sof-
ferto lo seguirà; il Padre stesso gli asciugherà le lacrime dagli occhi e lo inviterà a entrare nella sua 
gioia infinita. (Monsignor Ancel) 

                                                                                                                       Don Walter Dall’Aglio 

 

 

Papa Francesco: gli anziani e i nonni, il “noi” che fa rinascere l’umanità 

Nella festa dei santi Gioacchino e Anna, la Giornata mondiale dei Nonni e degli anziani. 

Si terrà, a partire da quest’anno, la quarta domenica di luglio in 
prossimità della festa dei Santi Gioacchino ed Anna, i nonni di Ge-
sù. La Giornata permetterà, come annunciato da Papa Francesco 
al termine della preghiera dell’Angelus di domenica 31 gennaio, di 
celebrare il dono della vecchiaia e di ricordare coloro che, prima di 
noi e per noi, custodiscono e tramandano la vita e la fede. 

La nostra memoria, le radici dei popoli, l'anello di congiunzione tra 
le generazioni, un tesoro da custodire. Questo sono gli anziani e i 
nonni nel pensiero del Papa, un vero e proprio "dono" la cui ric-
chezza spesso dimentichiamo.  

Per questa ragione Papa Francesco ha scelto di dedicare a loro, a 
partire dal prossimo luglio, una Giornata a livello mondiale. Lo 
spunto da cui prende le mosse il Pontefice è la Festa della Presen-
tazione di Gesù al Tempio, celebrata il 2 febbraio, quando proprio 
due anziani, Simeone ed Anna, "illuminati dallo Spirito Santo, rico-
nobbero in Gesù il Messia". E questa è la prima grandezza di chi, 
nel cammino della vita, ci ha preceduto: 

Lo Spirito Santo ancora oggi suscita negli anziani pensieri e parole di saggezza: la loro voce è pre-
ziosa perché canta le lodi di Dio e custodisce le radici dei popoli. Essi ci ricordano che la vecchiaia 
è un dono e che i nonni sono l’anello di congiunzione tra le diverse generazioni, per trasmettere ai 
giovani l’esperienza di vita e di fede. 

Leggete Ogni giorno lo sguardo dei cattolici sui fatti, per sapere e capire 
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(Chiara Lubich) 

 

Questa è la frase che mi è balzata alla mente ascoltando le motiva-
zioni di cinque donne entrate a far parte del gruppo volontari della 
Caritas di Traversetolo. 
 

Tutte hanno espresso il desiderio di sentirsi utili per la comunità, il bisogno di tendere la mano all ’altro che ha bisogno, 
di rendere meno dolorose le ferite dell’animo che ci portiamo dentro da sempre e che si sono acuite quest’anno, causa 
pandemia. 
 

Qualcosa di buono questo periodo ci ha portato: la riscoperta e il bisogno di fratellanza, di sentirsi prossimo dell’altro, 
l’aver compreso che siamo tutti sulla stessa barca e che, solo remando insieme, raggiungeremo la riva. 

Questi “cinque doni, per noi volontari, hanno contribuito ad aprire un timido spiraglio di luce, e siamo consapevoli, che 
la loro esperienza di vita, sarà per noi un ulteriore arricchimento. 

Grazie e benvenute a: Mina, Enrica, Barbara, Milena, Monica. 

Adriana Mangia 

 

UN TEMPO PER L’ASCOLTO 
“Parlare è un bisogno, Ascoltare è un’arte” 

                                                                          Goethe 

Il 6 febbraio, nei locali della Caritas di 
Traversetolo, sono iniziati gli incontri 
con la dott.ssa Sara Golinelli. 
 

Avranno una cadenza mensile: il PRI-
MO SABATO del mese dalle h.10 alle 
h.12. 
 

IL PROSSIMO APPUNTAMENTO 
SARA’ SABATO 6 MARZO. 
 

Gli incontri sono gratuiti e sono rivolti a 
tutta la cittadinanza (non esclusiva-
mente agli utenti Caritas). 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

Sono garantite le attuali norme di sicu-
rezza sanitaria e viene garantita la ri-
servatezza dei dati personali. 
                                                       ► 
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Sono Enrica, 
 

New entry del gruppo Caritas. In pensione da circa un anno, dopo aver svolto la professione di me-
dico di famiglia, mi è capitato ascoltando i miei pazienti di individuarne alcuni particolarmente biso-
gnosi a cui ho consigliato di rivolgersi alla Caritas. L’accoglienza e l’aiuto che queste persone hanno 
ricevuto merita anche da parte mia un doveroso ringraziamento che ho pensato di concretizzare af-
fiancandomi a quei meravigliosi ragazzi e ragazze, poco importa l’età, siamo tutti ragazzi, che condi-
vidono gli stessi valori. Ho proposto la mia disponibilità e con grande entusiasmo sono stata inserita 
da subito nel gruppo di lavoro del carrello solidale. 
 

Il turno scorre velocemente preparando e distribuendo pacchi, ma non solo, davanti a scaffali di pa-
sta, latte, tonno e tante altre cose che la gente generosa mantiene stracolmi, in una sede bella ed 
accogliente che si trasforma in una fucina di idee per nuove iniziative e per migliorare quelle già esi-
stenti, si lavora, il punto di arrivo è sempre quello: dare il più possibile a chi ha bisogno soprattutto in 
questo momento in cui i problemi sanitari ed economici stanno creando difficoltà a tante famiglie. 
 

A proposito di sanità, la Caritas ha acquistato con il contributo straordinario del nostro Comune, 20 
saturimetri a disposizione dei più bisognosi che in caso di necessità potranno richiederli alla Caritas 
tramite il proprio medico di famiglia, oppure anche direttamente presso la sede i cui orari di accesso 
sono esposti sulla porta in via S. Martino, di fronte alla Chiesa. 
 

Il saturimetro, per chi non lo conoscesse, è un piccolo dispositivo che si applica al dito e che serve a 
misurare il grado di ossigenazione del sangue. 
 

Nel corso di certe malattie tra cui anche l’infezione da coronavirus 
la saturazione dell’ossigeno può subire delle variazioni importanti, 
con il saturimetro quindi si può diagnosticare la malattia e seguir-
ne l’andamento; uno strumento utilissimo sia per il paziente ma 
soprattutto per il proprio medico che, in questo modo, può curare 
il proprio malato a domicilio evitando spesso il ricovero in ospeda-
le. 
 

Adriana ha chiesto ed io ho aderito volentieri al progetto “saturimetri” incontrando personalmente 
tutti i medici di famiglia che per necessità mi potranno contattare: in tempi brevi consegnerò il dispo-
sitivo. 
 

A nome della Caritas ringrazio l’Amministrazione comunale per il prezioso contributo e in questo pe-
riodo di pandemia auguro buona salute e, se così non fosse, di curarsi meglio magari con il saturi-
metro Caritas. 

 
                                                                                                                     Enrica Zambrelli 

IMPORTANTE: 
In questo periodo di restrizioni dovute 
all’emergenza Covid ‘19 sono molte le 
coppie di si vedono costrette talvolta 
ad una convivenza forzata, come evi-
denziato nell’articolo ”Sotto lo stesso 
tetto, l’importante è saper gestire i 
conflitti che le restrizioni e la precarie-
tà possono aver acuito. “Il matrimonio 
in crisi con il lockdown, +60% di richie-
ste di separazioni –Lifestyle”. 
 
La Mediazione Familiare ti può aiuta-
re, il suo motto è: 
 

“Confliggere senza  
sconfiggere”. 

 
Il Servizio di Mediazione Familiare è 
gratuito e vi si può accedere presso il  

CENTRO PER LE FAMIGLIE - 
DISTRETTO SUD EST  



 16 

 Un luogo protetto dove i figli di genitori separati possono parlare liberamen-
te,  confrontarsi e sostenersi sotto la guida di un professionista esperto, per arrivare 
a “stare meglio”, superando le tensioni e i conflitti che si generano quando mamma e 
papà decidono di mettere la parola “fine” alla loro relazione. 
 
Questo è “Al Centro si può dire”, il nuovo servizio gratuito del Centro per le Fami-
glie del Distretto Sud Est di Sala Baganza, gestito da Azienda Pedemontana So-
ciale, che per il mese di aprile 2021 prevede quattro incontri destinati ai ragazzi di età 
compresa tra gli 11 e i 15 anni, di cui l’ultimo aperto anche ai genitori. Incontri che si 
svolgeranno in presenza nel rigoroso rispetto dei protocolli di sicurezza. 

Ad accogliere e prendere per mano i ragazzi, ci sarà la pedagogista, mediatrice fami-
liare e counsellor Giovanna Albertelli, che li accompagnerà nel percorso per ritrovare 
un equilibrio nelle relazioni familiari, fornendo loro gli strumenti necessari per “stare 
meglio”. Percorso che allo stesso tempo potrà agevolare i genitori nel “spiegare la se-
parazione” ai propri figli adolescenti, con i quali, spesso anche in considerazione della 
loro età è più difficile trovare le parole giuste per farlo. 
 
INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI: 

Per richiedere informazioni e prenotare il servizio, i genitori dovranno telefonare 
al Centro per le Famiglie Distrettuale di Sala Baganza (Via Vittorio Emanuele II, 
36 - Sala Baganza) che risponde al numero 0521 331395 il lunedì, mercoledì e ve-
nerdì dalle 8 alle 13 e il giovedì dalle 15 alle 17, o inviare una mail all’indiriz-
zo famiglie@pedemontanasociale.pr.it.  
 
Gli incontri si svolgeranno presso il Centro per le Famiglie Distrettuale di Sala 
Baganza (Via Vittorio Emanuele II, 36 - Sala Baganza)  
 
La partecipazione è gratuita ed è necessario il consenso di entrambi i genitori 

http://www.unionepedemontana.pr.it/servizi/Menu/dinamica.aspx?idSezione=41669&idArea=41678&idCat=69241&ID=102209&TipoElemento=pagina
http://www.unionepedemontana.pr.it/servizi/Menu/dinamica.aspx?idSezione=41669&idArea=41678&idCat=69241&ID=102209&TipoElemento=pagina
mailto:famiglie@pedemontanasociale.pr.it
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Incontro mensile di Azione Cattolica 

 

Il 17 gennaio si è tenuto l'incontro mensile dei soci di ACI di Traversetolo e di 
tutti i laici che hanno voluto partecipare, creando un clima nuovo di dialogo e 
confronto animato e spontaneo. I’ incontrarci di persona, dopo alcuni mesi, ha 
veramente rincuorato tutti, tanto che l'incontro si è protratto oltre l'orario abi-
tuale. La presenza della nuova presidente, Paola, ha dato input e nuova luce 
all'impegno dei presenti, soprattutto stimolo per le nuove generazioni. Seguen-
do il cammino annuale associativo "CORPO A CORPO" si è ragionato e medi-

tato sul tema del “Mangiare”, inteso non tanto come atto materiale abituale, ma come nutrirsi del 
Corpo di Cristo nell'Eucaristia. Il cristiano, nell'Eucaristia, non si nutre solo del Corpo di Cristo, ma 
diventa egli stesso Corpo di Cristo, quindi Chiesa, quindi Comunità.  Da questa meditazione è ini-
ziato il dialogo su come ognuno dei soci vive la Chiesa, la Parrocchia e la comunità. Il discorso è 
solo iniziato, perché il dialogo si è allargato al volontariato e alla collaborazione tra i gruppi. Conti-
nueremo questo discorso anche in febbraio al fine di preparare l'Adorazione Eucaristica del 28 mar-
zo insieme ai gruppi Sposi e CVS. Rinnoviamo quindi l'invito a partecipare alla Catechesi Adulti a 
tutti gli interessati, indistintamente. Parlare di Chiesa è più che mai necessario in un momento co-
me questo di isolamento e solitudine. 

 

Il Gruppo Giovani Sposi ha ripreso il cammino dopo la 
pausa natalizia. Un percorso “a distanza” che culminerà 
nella Veglia di Preghiera in presenza, che si terrà la Do-
menica delle Palme, 28 marzo, e che vedrà la partecipa-
zione anche dei gruppi di Azione Cattolica e CVS.  

Le famiglie, nei mesi di gennaio e febbraio, lavoreranno 
nelle loro case su due elaborati preparati da don Gian-
carlo: il primo rappresenta la conclusione del Cammino 
verso Emmaus (tema che ha accompagnato il periodo di 
Avvento e quello Natalizio) e prepara il terreno per il se-

condo,  incentrato invece sul tema “Coraggio….non temere”, il coraggio che possiamo trovare 
nell’abbraccio di Cristo sulla Croce e che può guidarci nell’abbracciare e sostenere, a nostra volta, 
le nostre famiglie e la nostra comunità. Chiunque volesse unirsi al Gruppo o comunque avere qual-
che informazione, può contattare Emma Carolina Sarti all’indirizzo email 

 emmacarolinasarti@gmail.com oppure Don Giancarlo in Parrocchia. 
 

Il Giorno della Memoria 

Senza “memoria” non si po' costruire un futuro. Se il futuro lo si 
vuole di pace e fraternità non si possono dimenticare gli orrori 
di cui la memoria è testimone.  

Il 27 gennaio “Giornata della Memoria” ha questo compito: 
commemorare le vittime dell'Olocausto proprio nella ricorrenza 
del giorno in cui le truppe dell'Armata Rossa, impegnate nella 
offensiva Vistola-Oder in direzione della Germania, liberarono 
il campo di concentramento di Auschwitz, nel 1945. Anche 
Traversetolo, nonostante il difficile periodo, la giornata è stata 
riportata alla memoria specie per i più giovani che avranno il 
compito di conservarla. 

Anni terribili quelli trascorsi nel periodo del secondo conflitto mondiale: un susseguirsi di tragici 
eventi e di morte di cui tanto si è scritto, ma forse non abbastanza.                                             ► 

 

mailto:emmacarolinasarti@gmail.com
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Del nostro paese, in quel tempo, vogliamo ricordare anche un altro aspetto: quello dell’accoglienza 
e della solidarietà.   

Tra il 1943 e il 1945 grazie alla complicità solidale dei concittadini di Traversetolo, il medico condot-
to e ufficiale sanitario dottor Enrico Molinari e l’impiegato comunale Clemente Montanarini, diedero 
vita a una organizzazione clandestina per portare in salvo sia dei prigionieri alleati che una comuni-
tà di ebrei stranieri qui confinata. Il dottor Molinari si occupava dei contatti con gli altri componenti 
l’organizzazione di Milano e Sondrio, Montanarini forniva carte d’identità in bianco, stampati per 
certificati, timbri a secco e punzoni vari. Il sig. Alberto Buffetti contitolare di un servizio pubblico si 
incaricava di trasportare gli interessati (muniti di certificati medici falsi) alla stazione di Parma per 
raggiungere Milano, dove l’organizzazione forniva accoglienza, e da qui si apriva la via dell’espatrio 
in territorio elvetico. Tutti gli ebrei aiutati, tranne due anziani che non vollero affrontare il viaggio, si 
sono salvati. 

Anche le nostre Suore diedero prova di solidarietà e coraggio assicurando ospitalità a Clara Silber-
man, unica superstite col fratello minore di una numerosa famiglia, residente al confine tra Polonia 
e Unione Sovietica, tratta in arresto dopo l’invasione tedesca. Qui a Traversetolo, confusa tra le 
educande, fu dotata di una nuova identità assumendo il nome di Clara Rosselli. Rimase così al si-
curo nel collegio fino alla fine del conflitto.  

Clara, si trasferì quindi in Palestina. Il fratello vive in America. (cfr. Terra Nostra, Guerra e Resisten-
za nel territorio di Traversetolo; 2006). 

Questa giornata che annualmente rinnova tristissime e dolorose memorie ci riporta alla mente an-
che il ricordo dei tanti militari Traversetolesi uccisi o deportati nei campi di concentramento dopo la 
firma dell’armistizio dell’8 settembre 1943. A fine conflitto, i reduci dalla prigionia furono 168. 

 

Avoprorit: continuano le visite gratuite in tutti 
gli ambulatori  

Proseguono le visite gratuite a cura dell'associazio-
ne con gli specialisti, oltre che di Senologia, di Der-
matologia, Cavo orale, Pneumologia e Urologia.  

 

“Il Paoletti” saluta l’amata cuoca di tante generazioni 
 
I bambini della scuola d’infanzia  e nido “Il Paoletti” salutano og-
gi, 29 gennaio 2021, una delle nostre storiche cuoche: Filomena 
Masdea, che dopo diciassette anni di onorato servizio va in pen-
sione. 
 

Filomena ha preparato pranzi speciali a tantissimi bambini, sem-
pre con il sorriso sulle labbra e con dolcezza e sensibilità indi-
menticabili, li ha fatti crescere insegnando loro a mangiare ali-
menti e pietanze sane e necessarie alla loro nutrizione, grazie 
alle sue abilità di chef per i più “piccoli”. 
 

Quando al mattino si passava sotto le finestre della cucina della 
scuola, un profumo di cibo prelibato invadeva l’aria e stimolava 
l’appetito, e tanta era la voglia di entrare e fare i complimenti a 
Filomena.  
 

Dal primo febbraio l’asilo non sarà più la sua seconda casa e 
d’ora in avanti si dedicherà a tempo pieno alla sua famiglia: al 
marito, ai figli e ai nipoti.  
Donna dal cuore grande è sempre stata pronta ad aiutare e a 

rendersi utile nei vari momenti della giornata scolastica. 
 

“Filomena è stata un’istituzione della nostra scuola dell’infanzia, la sua migliore soddisfazione è l’af-
fetto e la gratitudine che piccoli, genitori, colleghe e insegnanti le hanno sempre dimostrato” am-
mette il presidente Giovanni Canetti “e mancherà a tutti”.                                                            ► 
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“E’ sempre stata un punto di riferimento per noi e non si è mai risparmiata in niente, sempre dispo-
nibile e attenta ai bisogni di tutti” aggiunge poi la coordinatrice F. Neri. 
“Qui dentro – ha detto Filomena – ho passato i miei anni più belli. Questo è un lavoro che fa bene 
al cuore, il segreto è amare tutti i bambini come se fossero i tuoi. Per loro ho sempre cercato di fare 
il massimo; ma anche loro mi hanno dato tantissimo, tanto da non poterlo spiegare a parole.” 
 

“Le cose più squisite in assoluto sono le sue lasagne e le polpette di riso e sono le più buone di 
sempre” dicono i bambini. 

 
Per ringraziarla a dovere e farle sentire meno la nostalgia del Paoletti 
i bambini hanno preparato per lei dei disegni con dedica, le colleghe 
le hanno fatto un regalo accompagnato da una lettera, fiori e un diplo-
ma di pensionamento e il consiglio di amministrazione ha pensato di 
regalarle una targa celebrativa per l’impegno e la passione che ha 
dedicato in questi anni alla scuola. 
 

Purtroppo viste le restrizioni anti covid19 non si è potuto organizzare 
la grande festa che la nostra Filomena avrebbe meritato ma le sue 
specialità resteranno sempre nei nostri cuori così come la fama di otti-
ma cuoca dalla travolgente allegria calabrese che l’ha accompagnata 
negli anni. 
 

Al suo posto ora c’è il giovane cuoco Giorgio Sabini al quale facciamo 
un grosso in bocca al lupo per questa nuova esperienza lavorativa. 
 

                                                                                                                                          Il Paoletti 

 

Echi del Natale 
 

Quest’anno non è stato possibile, per i nostri anziani, festeggiare il Natale insieme ai parenti come 
gli altri anni, ma questo non ha impedito all’animatrice Cecilia Gilioli di fare festa insieme a loro per 
farli sentire meno soli. I nostri anziani hanno festeggiato questa ricorrenza nel salone del piano ter-
ra. 
 

La festa è stata animata dall’arrivo di due Babbo Natale: l’animatrice Cecilia Gilioli e l’operatrice so-
cio sanitaria Silvana, che, così graziosamente camuffate, hanno acceso la festa con balli e canti 
popolari. 

I “nostri nonni”, infine, hanno giocato a tombola con ricchi premi. 
 

Al termine della tombola, gli ospiti hanno ricevuto dal “divertente” Babbo Natale un sorprendente e 
utile regalo e delle fantastiche e meravigliose cartoline realizzate dai ragazzi della 2C e della 3 D 
della scuola media di Traversetolo. … e, infine, il pranzo, servito su piatti colorati. 
È stata veramente una giornata frizzante, gioiosa, allegra e piena di risate. 

Leggete un dialogo equilibrato per aiutarvi ad interpretare i fatti mai separati dai valori   
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NATALE 2020 DISTANTI MA UNITI 
 
Quest’anno non è stato possibile realizzare la “merenda solidale” di Natale, che le classi terze, del-
la scuola media A. Manzoni di Traversetolo, avrebbero voluto, come l’anno scorso, condividere con 
gli anziani ospiti. 
 

Così i ragazzi, volendo ugualmente manifestare un gesto di solidarietà, hanno dato vita ad un’ini-
ziativa simpatica ed originale: “Mandiamo una cartolina agli anziani ospiti di Villa Pigorini – Grossi” 
per farli sentire meno soli in questo periodo.  
 

Le classi 3D e 2C della scuola media hanno preparato delle lettere di auguri, una per ogni ospite 
della Casa di Riposo. 
 

Ringrazio con tutto il cuore la meravigliosa iniziativa che le prof. Curtarelli Rosanna e Cavalli Fede-
rica hanno realizzato. 
 

“È stata veramente una grande emozione vedere negli occhi dei nostri “preziosi nonni” tan-
ta luce e gioia dopo aver ricevuto un dono “piccolo” frutto di un gesto così grande”. 
 

Riporto qui di seguito alcune lettere di auguri realizzate dai ragazzi: 
Azzurra N. 2C 
“Anche se diverso, sarà un bellissimo Natale. Tenete duro, che ne usciremo più forti di prima”. 
Ludovica S. 2C 

“Per quest’anno il Natale sarà un po’ duro. Ma se uniremo le forze sarà tutto più bello e divertente”. 
Alessandra R. 3D 
“Cari nonni, vorremmo donarvi allegria, in questo momento di triste pandemia. Non disperate, por-
tate pazienza, siete la nostra storia e il nostro insegnamento, pertanto è necessaria la vostra pre-
senza”. 

Papa Francesco ringrazia. 

avendo ricevuto dalle nostre Suore Figlie della Croce gli auguri per il Santo Natale, il Papa, tramite 
la sua segreteria, ha così risposto: 
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Il pianeta è in emergenza climatica 

 
 

Ma siamo ancora in tempo per rimediare alle 
nostre colpe, se ci attiviamo tutti subito 
 

Se il pianeta Terra è così malconcio, malato, 
sempre più inospitale, la colpa - forse - è pro-
prio dei Cristiani. Perché - forse - all'inizio c'è 
stato un equivoco. Quell'idea di dominio assoluto sul mondo che Domineiddio ci avrebbe assegna-
to, può darsi che non corrispondesse esattamente all'intenzione originaria. Può darsi che Lui inten-
desse "custodi", ma noi abbiamo interpretato "padroni".  
 

E così abbiamo dato vita alla religione più antropocentrica della storia dell'umanità che ha favorito - 
sì - la nascita delle scienze, grazie alle quali - però - ci siamo sentiti sempre più onnipotenti e sem-
pre più dominatori. 
 

Ci sono state conseguenze buone. Conoscere la Natura nei suoi meccanismi più infinitesimi è un'e-
sperienza meravigliosa. Ma ne abbiamo fatto anche pessimi usi.  
 

E li stiamo facendo tuttora. Siamo infatti nel bel mezzo di un disastro ambientale senza precedenti 
che possiamo misurare facilmente attraverso i dispetti del clima. Non si tratta di temporali solo un 
po' più intensi, di qualche grandinata in più, qualche mareggiata, qualche alluvione. Non è un 
"tempo mattacchione": è uno sconvolgimento degli equilibri che conoscevamo. Ed è colpa nostra, 
prevalentemente nostra. Dell'Occidente cristiano, ricco, viziato, illusoriamente onnipotente ed inve-
ce disastrosamente impotente rispetto alla Natura che si ribella. 
 

Abbiamo iniziato nel giardino dell'Eden e ora lo stiamo trasformando in un'anticamera dell'Ade. 
Possiamo però invertire la rotta. Sappiamo come si fa. È difficile, deve essere un impegno colletti-
vo, va fatto in fretta, ma si può fare. 
 

Bisogna ridurre la CO2 che vomitiamo in atmosfera, abbandonare le fonti fossili, produrre energia 
da fonti rinnovabili, ridurre l'impatto ambientale di ognuno di noi, usare solo plastiche amiche 
dell'ambiente. Chi governa i nostri sistemi sociali deve fare le grandi scelte, mettere divieti, indiriz-
zare i nuovi comportamenti. Ma molto dipende dagli individui, dalle scelte quotidiane di ognuno di 
noi. 
 

Ecco qualche semplice cambiamento di cui possiamo essere protagonisti. Cose facili, che non ci 
sconvolgono la vita. Ma che possono avere un impatto formidabile sul pianeta se attuate da centi-
naia di milioni di persone. Meno viaggi in aereo, meno vacanze esotiche, niente crociere. Il mondo 
è bellissimo anche a portata di auto o di treno. Meno acquisti inutili. Un vestito in meno, lo stesso 
cellulare tenuto un anno in più, la frutta e la verdura solo a km zero invece che quella dell'altro emi-
sfero. Meno automobile, più bus e più bici elettrica. Un'auto in meno in famiglia: organizziamoci con 
qualche amico e noleggiamo a lungo termine un'auto elettrica da condividere tra quattro o cinque 
famiglie. Risparmio assicurato e un bel piacere all'ambiente. (Scrivete alla redazione se volete sa-
pere come si fa). 
 

Più risparmio energetico domestico. La casa d'inverno è una grande fonte d'inquinamento. Il modo 
migliore per investire i propri risparmi è renderla più efficiente termicamente. Grandi vantaggi per 
l'ambiente, per le bollette e anche per il valore futuro dell'immobile. 
 

Meno plastica, soprattutto quella che mettiamo nel carrello della spesa. Le nostre scelte quotidiane 
di consumatori possono produrre benefici immensi sull'ambiente. 
 

Chi ha voglia di contribuire ad una svolta green si faccia vivo. Per cambiare verso occorre un entu-
siasmo diffuso. E dico "entusiasmo" non a caso, visto che il termine ha radici nel greco antico e si-
gnifica "con Dio dentro di sé", cioè animati da una forza e da un'intenzione speciali. Magari la stes-
sa che aveva in testa Iddio quando ci ha consegnato l'Eden. 
                                                                                                                                    Gianfranco Tosi 
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COSA PENSANO I RAGAZZI DI... 
 

Eccoci con un'altra puntata del sondaggio svolto da 50 ragazzi all'inizio dell'anno scorso. Questa 
volta ci occupiamo di tempo libero e rapporto con il territorio, iniziando dal primo. 
 

Più di due terzi dei ragazzi dedica una o 2 ore al giorno al proprio tempo libero, periodo che in molti 
considerano limitato anche a causa dell'eccessiva quantità di compiti scolastici.  
 

Nonostante la brevità del tempo disponibile per lo svago, la stragrande maggioranza dei parteci-
panti al sondaggio si dice abbastanza o anche molto soddisfatta di come lo trascorre. Nel grafico 
sottostante è possibile vedere quali sono le attività preferite. 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Circa la metà dei ragazzi intervistati si reputa pigra, sebbene i due terzi di loro svolgano regolar-
mente esercizio fisico al di fuori dell'orario scolastico. Tra le discipline più praticate troviamo la pal-
lavolo, il calcio e gli allenamenti in palestra. Lo sport però non è l'unica attività cui i ragazzi dedica-
no il proprio tempo: circa la metà di loro è infatti impegnata in parrocchia, ad esempio con il catechi-
smo o il Grest, e una decina svolge volontariato presso la Croce Azzurra. La principale motivazione 
alla base di tali scelte è il bisogno di aiutare il prossimo. 
 

Passiamo dalle attività agli ambienti in cui esse si svolgono. I luoghi più sfruttati dai ragazzi dove 
trascorrere il proprio tempo libero sono, oltre alle loro abitazioni, il bar e le strutture sportive. Se po-
tessero arricchire Traversetolo con altre strutture, i più sceglierebbero una piscina o punti di ritrovo, 
quali locali con musica dal vivo, centri di aggregazione per giovani o tavoli da picnic. Ben più della 
maggioranza degli intervistati ritiene comunque sufficienti le opportunità di svago già presenti. Tut-
tavia, con l'eccezione delle feste di paese (che riscontrano un discreto successo), si riscontrano pa-
reri contrastanti riguardo alle attività proposte dal territorio: una ventina dei ragazzi le reputa inte-
ressanti, la maggioranza invece no. 
 

Dopo questa indagine sul tempo libero e sui luoghi ad esso correlati, proponiamo una domanda a 
risposta aperta: cosa significa per te “divertimento”? Le definizioni fornite sono variegate, ma spes-
so vi si ritrovano i concetti di spensieratezza, gioia e compagnia con famigliari o amici. Ecco un as-
saggio delle risposte date. 
 

Cosa significa per te “divertimento”? 
 

Andare in moto con gli amici. 
Riposarsi e dedicarsi alle attività che piacciono. 
Vivere con e per il mio Signore e Padre mio. 
Fare qualcosa che fa volare il tempo. 
Fare ciò che ti fa stare bene con chi ti vuole bene. 
                                                                                                                            Rachele Armillotta   

Non sei ancora iscritto alla newsletter della Parrocchia? fallo ora, è semplice e  

facile, vai sul sito  http://parrocchiaditraversetolo.it  
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Sabato 16 gennaio 2021, i bambini della 4° e 5° elementare hanno fatto la loro prima 
Confessione. 
 

Queste le loro impressioni sul Sacramento della Confessione: 

 Ero commossa. Ho pensato: “finalmente mi confesso! Così Gesù mi può perdonare! E mi può 
aiutare a non sbagliare più. 

 

 La mia prima Confessione. Sapevo che sarebbe stato un giorno importante. Lo avevo capito 
dalle parole di Don Giancarlo, della mia catechista Cristina e da quelle dei miei genitori. Avevo 
molta paura… ma perché poi? Ho pianto la sera prima e ho pianto anche in chiesa poco pri-
ma che iniziasse la celebrazione. Don Giancarlo accoglieva i bambini in sacrestia, e loro usci-
vano sorridenti. Allora con forza e coraggio andai anche io. Alla fine uscii anche io con il sorri-
so. Gesù mi aveva accolto tra le sue braccia. So che farò meglio! 

 

 Quanto ho fatto la confessione, ho sentito come se i miei peccati scivolassero via. 
 

 È stato bello confessarmi perché dopo mi sentivo bene. 
 

 Dopo la mia Confessione mi sono sentito molto bene. 
 

 Dopo la Confessione mi sono sentita leggera come un palloncino, poi mi sono sentita anche 
bene.  

 

 Mi sono divertita quando sono andata da Don Giancarlo e ho detto tutto.  
 

 Mi sono sentita felice che Gesù ha perdonato i miei peccati. 
 

 Sono contento perché mi sento libero dai miei peccati. Grazie Gesù che mi hai perdonato i 

peccati. 
 

 Mi è piaciuto quando ho finito la Confessione. 

 Mi sono sentito tranquillo per aver tolto un “peso”, “peccato”, e ho chiesto “perdono”. 
 

 Sono contenta perché Gesù ci ascolta. 
 

 È stato bello perché mi hanno fatto scrivere i miei peccati su un sasso.  
 

 Io dopo la Confessione mi sentivo più grande e molto più vicina a Dio e a Gesù.              ► 
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 Io dopo la Confessione mi sono sentita libera e vicino a Gesù.  
 

 È stato bello perché mi confessavo per la prima volta. Alla fine è stato carino perché mi sono 
tolto i peccati. 

  

 Mi è piaciuto andare dal Don e attaccare il bigliettino all’albero. 
 

 Quando mi hanno chiamato per confessarmi, ero emozionato, sono andato a dire i miei pec-
cati, quando sono uscito mi ero sentito libero e felice. 

 

 Quando sono uscito dalla sacrestia, mi sentivo più leggero e più buono, mi è piaciuto perché 
mi sono liberato dai miei peccati.  

 

 È stato bello perché prima sentivo come un peso sulle spalle e poi è come se fosse scompar-
so.  

 
Impegni/propositi scritti dai bambini e appesi all’albero di cartone: 
 
 Perdonami Gesù non dirò mai più le bugie ai miei genitori. 
 

 Non disubbidirò ai miei genitori. 
 

 Non picchierò più, non dirò più cose su qualcuno, non dirò 

più parolacce, non offenderò più nessuno. 
 

 Ci penserò due volte prima di dire una cosa. Mi impegnerò 

ad aiutare mia mamma. 
 

 Non risponderò male o annoiato ai miei genitori, ai miei ami-

ci e parenti. 
 

 Gesù mi impegnerò a non dire più parolacce e non rispon-

derò più male ai miei genitori e ai miei amici. 
 

 Cercherò di mettermi d’accordo con mio fratello. 
 

 Mi devo applicare di più sui compiti e giocare di più con mio 

fratello. 
 

 Non farò la prepotente. 
 

 Mi impegno a pregare più volte Gesù e Dio e a fare il segno della croce prima di andare a dor-

mire. 
 

 Dio ti ringrazio per avermi dato una famiglia. 
 

 Non rispondere più male alla mamma ed al papà e a non 
         litigare con mio fratello o mia sorella. 
 

 Mi impegno a non dire più parolacce e bugie. 
 
 

 Non picchiare più mia sorella. 
 
 

 Signore, aiutami a non arrabbiarmi con mio fratello. 
 
 

 Non offendere più nessuno. 
 
 

 Signore aiutami a non essere così pigro. 
 
 

 Mi impegnerò a fare più compiti invece di farli l’ultimo giorno. 
 

 Mi impegnerò a giocare con gli apparecchi elettronici con la 
         schiena dritta.        
                                                                                                ► 
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 Non farò più arrabbiare mia mamma. 
 

 Non dirò più bugie. 
 

 Io prometto di obbedire ai miei genitori. 
 

 Non farò del male ai miei amici, non dirò bugie e non dirò pa-
rolacce. 

 

 Prometto che farò il bravo.  
 

 

 
 
 

 
 
 
 
 

 

Domenica 24 gennaio 2021, Prima Comunione. 
 

La Prima Comunione è uno dei Sacramenti fondamentali della Chiesa Cattolica attraverso il quale 

ci avviciniamo a Cristo ed entriamo a far parte ufficialmente della comunità cristiana.  

Domenica 24 gennaio hanno ricevuto il Sacramento della Prima Comunione altri cinque ragazzi: 
CHRISTIAN AMOIA; DIEGO DI ROSA, LEONARDO MONTIPIETRA; SIMONE MESSINA;  
CATERINA COSTONCELLI; affiancati da un bellissimo coro e da quattro ministranti sull’altare tutti 
loro compagni di catechismo.  
 

Noi catechisti ci auguriamo “che l’incontro con Gesù sia l’inizio di un’amicizia per tutta la vita” (Papa 
Benedetto XVI). 
                                                                                                                                        Anna Voccia 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

Dedicato ai bambini: Quale “pezzettino” sei? 

C'era una volta un piccolo pezzo di un "puzzle" di cartone che era scivolato die-
tro un frigorifero e che nessuno era più riuscito a trovare. Era un pezzo di puzz-
le molto grazioso e portava sul dorso un curioso disegno azzurro e bianco. Sta-
va da così tanto tempo dietro il frigorifero che aveva dimenticato che cos'era. 
Perciò aveva deciso di chiamarsi «Pezzettino». 
 

Lo aveva deciso guardandosi intorno: tutti gli altri che vedeva erano chiaramen-
te "loro", degli oggetti ben definiti. Il tavolo era il tavolo, la sedia era la sedia, 
perfino il gatto era il gatto. Ma lui cos'era? «Sono certamente il pezzetto di 
qualche cosa. Ma di che cosa?». 

 

Così decise di partire per scoprirlo. Con le sue gambette tonde uscì in giardino. E cominciò la sua ricerca. 
La prima cosa in cui si imbatté fu un grosso sasso. «Per caso, ti manca qualcosa?» chiese timidamente. 
«No. Una pietra è una creatura perfetta. Non manca di niente. Vattene! Io non ho bisogno di niente e di 
nessuno». Impaurito dal tono della pietra, Pezzettino ricominciò a vagare per il giardino.  

(continua a pagina 30) 
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Abbiamo ricevuto e pubblichiamo alcune risposte alle “lettere alla redazione” pubblicate nel Giorna-
lino di gennaio. Constatare che la nostra rubrica suscita interesse e accende il dibattito tra i lettori è 
una vera soddisfazione e un punto di orgoglio anche per Comunità che si dimostra attenta e attiva. 
Continuate a scrivere, l’occasione di scambiare pareri ed opinioni è sempre una crescita costruttiva! 
Ricordiamo l’indirizzo: redazione@parrocchiaditraversetolo.it   

1) Risposte alla lettera firmata G. A. 

 

Cara Giulia io non ti conosco ma la tua lettera mi ha profondamente colpita, perché mi rendo conto che 
le tue constatazioni sono esattissime e terribilmente tristemente attuali. Una cosa però non accetto 
“essere soli è una colpa” non so chi possa aver fatto questa ignobile affermazione. Nel secolo in cui vi-
viamo la tua è una scelta e non una condanna, anzi ti confesso che la tua libertà di scelta e la tua fede 
quasi le invidio. Troppo spesso i problemi di una famiglia ci impediscono di occuparci non solo della pre-
ghiera ma, soprattutto del prossimo. Ho deciso di risponderti perché io faccio parte da una vita di una 
associazione laica, ma profondamente legata alla Chiesa e voluta dal papa, l’Azione Cattolica Italiana che 
ha come principio la cura delle relazioni. Il nostro primo compito è occuparci, sin dove possiamo, del 
nostro prossimo, non per questioni materiali, ma soprattutto nella formazione spirituale e nella consola-
zione di chi ci è vicino. Siamo purtroppo in pochi e avanti con gli anni, ma ti assicuro che, se la salute ce 
lo permette, corriamo ancora da chiunque ci chiami. Come dici tu, la compagnia, un passaggio in auto, 
accompagnare qualcuno a messa se lo desidera tanto sono il nostro modo per dire “ci siamo”. Ti assicu-
ro anche che la nostra parrocchia ha bisogno di gente come te. So che è difficile farsi avanti, ma nella 
nostra società si usa così: PROPORSI. Se vuoi c’è spazio anche per te. 
_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 

Carissima G. A.  

la tua lettera pone tanti interrogativi ai quali è impossibile dare una sola risposta. Tuttavia una ci sareb-
be: attualmente viviamo in mondo complesso, non originale ma costruito a favore delle più diverse esi-
genze, da quelle commerciali, economiche, sociali, alle più fantasiose che spaziano in ambiti diversi tutti 
comunque sempre falsamente rivolti all’esaltazione dell’individualità. Se sfuggi da tali parametri per co-
struirti una vita tua, ecco che una marea di esperti dai titoli più bizzarri, s’intrufolano e sempre trovano 
una motivazione, anche quando sono completamente estranei al caso, per spiegare l’anomalia. La no-
stra è una società di “esperti”, di “vissuti”, di opinionisti e di risolutori, e, tra tutti questi, i più pittoreschi 
sono le persone comuni che, forti della propria esperienza, si perdono in chiacchiere giudicanti, a buon 
mercato. Per tutto e per tutti hanno una risposta, non c’è fatto senza la sua motivazione. Neppure la 
Chiesa rimane estranea a certe dinamiche, attratta dall’impulso di “apparire” nell’attualità, rivolge lo 
sguardo più spesso verso orizzonti diversi senza vedere ciò che ha sotto gli occhi e che è tutt’altro che 
confortante. Ma d’altronde perché curarsi dei “particolari”, l’associazionismo laico è assai attivo, ce n’è 
per tutti i gusti e per accontentare, soccorrendo, tutte le sofferenze del mondo. Per la solitudine non c’è 
spazio, non è prevista: “soli si muore” canticchiava un ritornello e, ricordiamolo, cantanti, attori ed an-
che i comici sono i nostri nuovi profeti. 

Ma perché angustiarsi nel pensiero di come ti giudicano gli altri? Consideriamo noi stessi, abbiamo fatto 
delle scelte, c’è stato il coraggio responsabile di operarle, bene, allora perché non guardare noi gli altri 
che hanno preferito omologarsi per non incorrere nella critica o per non rinunciare a sé stessi? 

La vita non è programmabile, si offre sempre con nuove difficoltà, scansarle è appagante ma il rimorso 
per chi si calpesta prima o poi affiora dolorosamente. Vivere con e per chi ha bisogno di aiuto è faticoso, 
emarginante perché implica rinunce e solitudine, ma dà coraggio: vivere un presente vincolante non 
esclude il futuro che può aprirsi in modo diverso se si vuole, ma bisogna volerlo, allontanando da sé l’au-
to convinzione di essere incompresi che rischia di divenire una giustificazione alla chiusura verso gli altri.  

T. A.                                                                                                                                                                            ► 

mailto:redazione@parrocchiaditraversetolo.it
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2) Risposta alla lettera “Fare il Cristiano” del Sig. Salvarani Vittorio 

Leggendo la lettera "Fare il Cristiano", mi sono addirittura spaventato, soprattutto in riferimento all'ulti-
ma parte riguardante i cristiani, che lo scrivente definisce opportunisti, servili, avidi, e materialisti. Non 
so se il riferimento sia di carattere generale (lo spero) o rivolto alla nostra parrocchia. I puri di cuore 
quindi, secondo lo scrivente, non esistono o ne sono sopravvissuti pochi esemplari. Pensa di essere l'uni-
co superstite? Sono felice che qualcuno abbia tanta certezza e purezza, tuttavia mi permetto di dire che 
la presunzione di essere nel giusto e il sospetto/certezza che altri siano nell'errore, è già di per sé un 
peccato:  

"Perché osservi la pagliuzza nell'occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo 
occhio?”  

(Un parrocchiano) 

 

Vorrei complimentarmi con il sig. Salvarani per l’accuratezza con cui ha esposto l’argomento Fare il Cri-
stiano; un testo documentato e curato anche nella ricerca di fonti e citazioni appropriate.  

Essere cristiani, vi si legge, non è né dirsi né sentirsi tali, ma vivere la fede nel profondo seguendo i 
“Comandamenti” e l’insegnamento del Vangelo. Ma oggi questi insegnamenti basilari, così semplici da 
pronunciare ma assai difficili da perseguire, paiono in secondo piano rispetto alle esigenze del mondo: la 
mondanità, l’apparenza il successo esercitano un fascino irresistibile, tanto che l’esteriorità ha il soprav-
vento sull’interiorità.  

Tutto ciò non è una novità e neppure suscita meraviglia. Lei, sig. Salvarani, giustamente, richiama all’or-
dine quei cristiani simulatori, opportunisti che cadono nel falso servilismo pur di avvantaggiare se stessi, 
fingono amicizia e amore per gli altri, ma in realtà non amano che se stessi. A chi attribuire la responsa-
bilità di tutto ciò, ammesso che sia possibile rintracciare colpevoli e un responsabile? 

Cito quanto a proposito lei ha scritto: “nell’attuale passaggio storico, contrariamente a quanto avveniva 
nella Chiesa primitiva, non è la Chiesa a contagiare il mondo ma è il mondo che contagia i cristiani e 
attacca gravemente i principi evangelici fondamentali …”. Forse la chiave sta qui: era la Chiesa a conta-
giare il mondo ora il mondo contagia … la Chiesa. Chiesa e cristiani non sono sinonimi, anche se con 
Chiesa si intende la comunità dei cristiani, la Chiesa, come istituzione voluta da Dio, è la guida dei cristia-
ni. Ed oggi questa “guida” o riferimento è divenuta estremamente complessa e burocratica, zeppa di 
uffici, commissioni, associazioni, gruppi … e tutti si occupano di tutto; assistenza, accoglienza, beneficen-
za, investimenti, politica, sociale …. Non è trascurato nulla eccetto uno sguardo a quei pochi cristiani 
che, oltre ad essere continuamente rimproverati, accusati, messi in crisi per permettersi di condurre una 
vita “comoda” lavorando e crescendo figli, vengono lasciati in disparte, silenziosi, a deglutire bocconi 
amari perché loro è colpa se il modo va malamente. Loro non hanno insegnato bene, non hanno dato 
esempi positivi, non sono stati guide per figli e nipoti, insomma non hanno fatto nulla di ciò che avreb-
bero dovuto.  

Ma quello che è ancora più triste è la confusione dei termini. Oggi siamo tutti fratelli, tutti sono buoni, le 
colpe sono sempre cancellabili, gli errori emendabili, le diverse fedi si confondono nella globalizzazione 
del credere che unisce tutti, soccorrere, sempre materialmente e psicologicamente, è l’imperativo, il 
tormentone della quotidianità, e non si fa mai abbastanza. L’Inferno è sparito, del Purgatorio si sono 
perse le tracce, resta il Paradiso, che se anche poco citato, rimane per certezza aperto ai più. Le pare 
che in tutto questo sia facile fare il cristiano, intendo quello puro di cuore che lei auspica?   

B. M. 

 

 la TV che non fa male, dove la fede è un appuntamento quotidiano -  Canale 28 - SKY  157 
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Nell’ormai lontano anno 1901, centovent’anni fa veni-
va pubblicato su “La Giovane Montagna”, settimanale 
fondato nel 1900 da Giuseppe Micheli, il primo comu-
nicato pubblicitario del “Convitto Nostra Signora del 
Sacro Cuore” in Traversetolo. 

Le Suore Figlie della Croce, erano da pochissimo 
giunte a Traversetolo, ma già il loro attivismo in favo-
re del bene altrui dava i primi frutti. 

Il testo era così formulato: 

Convitto N. S. del Sacro Cuore in Traversetolo 

Questo nuovo Convitto aperto da due anni soltanto a vantaggio delle famiglie di modesta fortuna 
conta già un bel numero di alunne. 

La sua posizione all’entrata del paese, e precisamente alla fermata del Tram, rende facile ai genito-
ri il visitare le loro figliole, con poca spesa. L’istruzione in esso impartita comprende le cinque classi 
elementari, il francese, il disegno e ogni genere di lavori domestici, come pure alcune nozioni di sti-
ratura, cucina, ecc. 

Due sono le pensioni, cioè: Lire 25 per chi non vuole pensare che alle spese scolastiche, al medico 
e alle medicine. 

Lire 20 per chi desidera pensare a tutte le spese. 
 

Per ulteriori informazioni si rimandava alla Dire-
zione che all’epoca aveva sede nell’Istituto S. 
Carlo, in Parma, borgo Romagnosi 17. 

Dapprima Convitto, poi Collegio e quindi scuola 
aperta alche alla frequenza elementare per alun-
ne del paese, la “scuola delle Suore”, come si 
usava dire, di strada ne ha percorsa tanta la-
sciando ricordi bellissimi e tanta umanità. 

Dalle composte educande ai tanti bambini 
e adolescenti, quante grida di giochi e fe-
ste hanno riempito le stanze, il porticato e  

il cortile dell’ormai attempato edificio!  

Nostalgia? Un po’, l’infanzia fugge ma lascia i più vivi 
ricordi. Malinconia per un passato che non c’è più? 
Questo no, perché per nostra fortuna le “nostre” Suo-
re ci sono ancora e con loro è presente quel bene 
silenzioso e discreto che hanno sparso e spargono, 
che ha dato e darà buoni frutti. 
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Sivizzano, le speranze di una comunità. 
 
Sfogliando ancora i fogli de “La Giovane Montagna”, sempre in data 1901, si può leggere di quanto 
quell’anno fosse stato importante e fervoroso per l’intera comunità della piccola frazione il cui unico 
luogo d’incontro era la chiesa. E proprio per renderla più accogliente e funzionale tutti gli abitanti si 
erano dati da fare per aiutare il parroco nella raccolta fondi e nel prestare lavoro manuale. 

Finalmente nell’ottobre tutto era compiuto ed i risultati sono così descritti: 

Anche questa Chiesa parrocchiale, grazie allo zelo del Rettore Mezzadri don Alberto, che tanto s ’a-
dopera per il bene della sua chiesa e dei suoi parrocchiani, ha cambiato totalmente aspetto. Prima 
fece la Sagrestia che mancava affatto, ed ora in diverse riprese è riuscito a far fare le arcate del 
volto di cotto, anziché vedere quelle antiche travi, e quanto prima, di cotto pure, tutto il volto. Dome-
nica poi, ricorrendo la festa di S. Michele Arcangelo (22 settembre), titolare della parrocchia, la 
chiesa era tutta apparata solennemente con nuovi addobbi che presentava un bel colpo d ’occhio. 
Alle 11 circa usciva la Messa Solenne, celebrante era il M. Rev. Contini don Federico Rettore di Ri-
valta e fu cantata in coro una Messa di molto effetto, da alcuni giovani della Parrocchia istruiti dal 
loro Rettore. Alla sera pure, dopo i Vespri solenni, dagli stessi giovani fu cantato il Magnificat, il 
Tantum Ergo e diversi mottetti eseguiti a perfezione. 

Ma non è finita qui! Nel dicembre dello stesso anno il nostro zelante Rettore ha voluto che anche 
qui avessero luogo le Missioni per l’acquisto del S. Giubileo, chiamando a predicare il M. Rev. Don 
Domenico Pellegrini Arciprete di Santa Maria del Piano. La parola facile e convincente del dotto 
oratore, ascoltato sempre con devoto raccoglimento da gran numero di Sivizzanesi, ha portato i 
suoi buoni frutti tanto che nessuno al termine della Missione ha lasciato di accostarsi all’ara di pace 
a ricevere il Re dei Re. 

Ma un’altra festa tutta religiosa e specchio di quella viva fede che è ancora tra noi, si è avuta; inten-
do dire la consacrazione delle campane che i Sivizzanesi hanno voluto provvedere dalla Ditta Col-
bacchini di Padova. Il nuovo concerto in tono di do, mi, sol, venne benedetto e consacrato dal M. 
Rev. Simonazzi dott. Don Roberto che tenne anche un discorso d’occasione. 

Di tutto va lode al nostro parroco Don Alberto Mezzadri che tanto si adopera per il bene delle ani-
me, e al decoro del tempio del Signore, ma non siano passati sotto silenzio i nomi dei Signori: Ber-
toletti Ermenegildo; Rondani Prof. Alberto; Avv. Giuseppe Cocconi; Deputato Basetti; Vittorio Borel-
la; Capitano Tartari; Bertini Domenico; Pelacci Giulio; Violi Giovanni; D. Remigio Pedretti; D. Agrip-
pa Pedretti; Caffi D. Antonio; Cav. Luigi Beccarelli; Lanati Carmela; fratelli Ferri, che con le loro co-
spicue offerte hanno reso possibile l’acquisto delle campane. 

Oggi i tanti che passeggiano lungo la via che affianca la piccola Chiesa di Sivizzano, forse non fan-
no nemmeno caso a questo edificio chiuso, ormai in rovina, che non ospiterà più nessuna preghie-
ra. Quella di Sivizzano è la prima Chiesa della nostra parrocchia che abbiamo perduto.  

 

Campanaro: professione impegnativa 
 

Quella del Campanaro è stata nei tempi passati una figura importante, sia per il ruolo impegnativo 
che svolgeva, sia per le funzioni che necessitavano di particolari capacità. Non per nulla divenire 
“Campanaro” con contatto stabile, occorreva partecipare ad un concorso. 

Mel 1901 a bandire il concorso per un Campanaro è l’Opera 
Parrocchiale di Mamiano, che lo pubblica sui fogli de “La Giova-
ne Montagna”: È aperto il concorso all’Ufficio di Campanaro-
Sagrista nella Chiesa di Mamiano (Traversetolo). 

Stipendio annuo L. 240.00. 

I concorrenti dovranno presentare all’Opera Parrocchiale il certi-
ficato di moralità e di abilità non più tardi del giorno 20 corrente. 

L’eletto andrà in carica il 1° Aprile. 

Mamiano 6 marzo 1901 

Il Presidente dell’Opera Parrocchiale 

Vinse il concorso il sig. Broglia Pietro. 
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A Traversetolo, nel 1903, inizia la sua attività di Campanaro Montali Pietro che mantiene il suo in-
carico per 55 anni, fino alla morte avvenuta nel febbraio del 1958. Con la famiglia, occupava l’ap-
partamento, ricavato nei locali sovrastanti la sagrestia, accessibile dal sagrato dalla porticina a lato 
del campanile.  

Nello stesso anno 1958, don Affolti, allora parroco, scriveva:  

Lo sgombero avvenuto a fine novembre dell’appartamento del campanaro, ha permesso all’Arcipre-
te di orientarsi subito sulla scelta del successore del compianto Pietro Montali. Sfuggita una prima 
offerta per necessariamente ritardato incontro, l’Arciprete ha preso in esame fra le varie, la doman-
da di Icilio Ugolotti campanaro di Neviano Arduini ed, avuto il consenso del suo Arciprete, ha con-
venuto con lui. 

Icilio Ugolotti ha preso possesso del suo ufficio il 14 c. 
m. La fedeltà mostrata nel compiere bene il suo dovere 
a Neviano Arduini, le sue doti di campanaro organista, 
cantore e organizzatore delle corali parrocchiali lo han-
no raccomandato per un favorevole consenso. Speria-
mo che farà bene e che la popolazione lo accolga con 
affetto e con generosa comprensione. 

All’auspicio espresso da Mons. Affolti, noi 
ora possiamo rispondere: Icilio non è sta-
to soltanto un ottimo campanaro, ma un 
uomo buono, paziente, disponibile, ama-
to da tutti. Il suo ricordo vive nella comu-
nità non perché fu l’ultimo campanaro nel 
paese, ma per quanto ha fatto per essere 
d’aiuto a tanti. 

 

 

(continua da pagina 25 - Quale “pezzettino” sei?) 
 

Arrivò sul bordo di una pozzanghera di acqua sporca, molto dispettosa che lo invitò:       « Vieni dentro, fra-
tellino, che c'è posto!». Pezzettino felice si tuffò, ma  cominciò a rammollirsi e affogare. Fu salvato da un 
merlo di buon cuore che lo mise ad asciugare su una margherita. I raggi del sole e una brezza dolce dolce 
asciugarono Pezzettino, che fu ben presto in grado di riprendere la sua ricerca. 
 

Cammina cammina, Pezzettino arrivò nei pressi di una forma tondeggiante, irta di puntine e con una piccola 
porticina. Era un riccio di castagna che lo invitò: « Dai abbracciamoci e poi giochiamo insieme». Pezzettino 
si buttò verso il riccio, ma ... «Ahia!», si sentì pungere dappertutto. Il riccio era fatto di spine pungenti. 
«Adesso capisco perché non hai amici», disse mestamente Pezzettino. Disse addio al riccio e, per nulla sco-
raggiato, riprese a vagare per il giardino. 
 

Una serie di sfacciati luccichii richiamò la sua attenzione. Si diresse da quella parte e si ritrovò in mezzo ad 
una combriccola di pezzi di vetro. In fondo, erano pezzettini come lui e cominciò a giocare con i suoi nuovi 
fratelli, ma ... ad un certo punto i pezzi di vetro smisero immediatamente di giocare e si disposero in modo 
da avere la parte tagliante verso l'alto.  
 

Pezzettino si accorse di non avere nessuna parte tagliente e rimase lì in mezzo, esitante, a vedere che cosa 
succedeva. « Un grosso premio a chi lo buca al primo colpo!», disse il pezzo di vetro più grosso. Bucare, ma 
cosa? Poi Pezzettino capì. I pezzi di vetro si trovavano in mezzo ad un sentiero, sul quale stava arrivando 
una bicicletta guidata da un bambino. La bicicletta arrivò sui pezzi di vetro e ... Pluf! «Oh, no!», disse il 
bambino. Scese dalla bicicletta e contemplò con aria afflitta il piccolo pneumatico che si era rapida-
mente sgonfiato.                                                                                                                         ► 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 



 31 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

IL CRISTIANO E LA PANDEMIA 

 

Il titolo si rifà alle ultime righe del mio articolo di Gennaio nelle quali, a proposito della pandemia che ci 
sta affliggendo (chiedo venia, so che l’argomento ormai provoca rigetto!) auspicavo che ci ponessimo 
riflessioni e domande di matrice cristiana sul tema.  

Migliore suggerimento in proposito non mi poteva arrivare proprio oggi, mentre sto scrivendo queste ri-
ghe, non potendomi sfuggire l’enfasi con la quale televisioni e giornali riferiscono del cosiddetto v-day e 
della speciale parata del neonato vaccino attraverso le strade d’Europa per poi valicare le Alpi e giunge-
re scortato fino a Roma, trionfale celebrazione un po’ pagana di un risultato scientifico che, tuttavia, ci 
auguriamo non effimero.  

Permettete una prima piccola riflessione assolutamente personale: mentre le luci del Santo Natale sono 
ancora accese sulle limitate celebrazioni liturgiche consentite, trovo di scarso buon gusto ed irriguardosa 
esibizione di ateismo quella sorta di show, ghiotta occasione per esaltare le capacità dell’uomo d’oggi 
che, forse inconsciamente, si spinge a credere di potersi sostituire a Dio stesso.  

Il messaggio subliminale contenuto in simili manifestazioni, sotto forma di tacita negazione o ridimensio-
namento di Dio, arreca un deleterio contributo al pensiero cristiano, diffonde sempre più l’opinione che si 
possa fare a meno di Lui ed evoca il proprio smisurato ego, nella fattispecie di nuovo superuomo auto-
sufficiente.  

L’orgogliosa pienezza di sé manifestata, nel caso specifico, con l’ostentazione del risultato scientifico nel 
contrasto alla pandemia, ma più in generale con la moderna visione della vita nel mondo d’oggi, con-
traddice nettamente col fatto che mai come in questo tempo ci siamo trovati in balia di profonde incer-
tezze e confusione di pensiero, una realtà che vorrei raffigurare unendo in una unica immagine due 
grandi scienziati: Antonino Zichichi e Umberto Veronesi, illustri personalità simboli del dualismo nei con-
fronti del credo esistenziale.  

Entrambi di moderna estrazione illuministica ed autori di numerosi trattati scientifici nelle rispettive mate-
rie, giunti alla maturità dell’età avanzata e nella peculiarità della propria autonomia di pensiero, ognuno 
ha pubblicato un libro sullo stesso tema (coincidenza?) che, stante l’indubbia statura intellettuale, non 
poteva che essere di altissimo interesse: l’esistenza di Dio.                                                                 ► 

Mentre faceva questo, il suo sguardo si fissò su Pezzettino. «Guarda che non sono stato io!», 
gridò con tutte le sue forze Pezzettino. Il bambino non conosceva la lingua dei pezzi di puzzle, 
perciò lo afferrò e corse in casa gridando: «Mamma, mamma! L'ho trovato! Ho trovato il pezzo 
del mio puzzle!».  
 

Come succede ai bambini, aveva già dimenticato la bicicletta bucata per la gioia di aver ritrovato 
il pezzo di puzzle smarrito. Un istante dopo, Pezzettino si trovò abbracciato a tanti pezzetti come 
lui e, con immensa gioia, capì che la sua ricerca era finita. Ora sapeva chi era! 
 

Ora avevano un significato anche le sue macchie di colore: erano le parti di un cielo azzurro rica-
mato da batuffoli di nubi bianche!   Tutti insieme, i piccoli pezzi formavano una magnifico pae-
saggio montano innevato! 
 

 «Benvenuto! Ti aspettavamo!», gridarono in coro gli altri pezzetti del puzzle. 
«Ci mancavi tanto!». 
«Anche voi mi siete mancati tanto, fratellini miei», disse Pezzettino finalmente al colmo della feli-
cità così tanto cercata… 
 

Dio ha pensato l'umanità come un puzzle. 
Nessun pezzo è uguale ad un altro. 
Tutti abbracciati formiamo il sogno di Dio. 
La felicità della vita è trovare il nostro posto che è l'unico fatto su misura per 
noi...  
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Nel suo libro dal titolo “Il mestiere dell’uomo”, Veronesi afferma perentorio che “dopo Auschwitz, il can-
cro è la prova che Dio non esiste” mentre nel suo, dal titolo “Perché io credo in Colui che ha fatto il mon-
do”, Zichichi sostiene altrettanto convintamente che “Dio esiste e la prova è l’universo”.  

Il famoso oncologo sostiene che la nostra vita si esaurisce nell’immanente (tutto ciò che i nostri cinque 
sensi riescono a percepire) e chiosa che solo l’uomo, lui stesso il chirurgo, e non l’angelo custode, può 
guidare la sua mano che interviene sul corpo del paziente che gli ha affidato la sua vita, mentre il grande 
accademico della fisica ribatte che l’esistenza dell’uomo e la sua speranza posano su due colonne: la 
scienza per la sfera immanente e la fede per la sfera trascendente.  

Nell’esegesi della trascendenza possiamo affermare con certezza che essa rappresenta l’essenza del 
pensiero cristiano sorretto dalla speranza, che altro non è che la fede proiettata nel futuro, da opporre 
all’impostura anticristica di una umanità che nega l’esistenza di Dio e non riconosce che solo a Dio 
Creatore è dovuto ogni ringraziamento per le “scoperte” della scienza. 

In questa situazione l’uomo finisce col diventare il peggior nemico di sé stesso, in preda alle proprie su-
perbie, deviazioni e cattiverie, schiavo del pensiero unico che lo illude di poter fare a meno di Dio e di 
dominare il mondo mentre, al contrario, ne arreca il danno maggiore con le sue guerre nelle varie forme 
(psicologica, economica e cibernetica oltre che militare), col terrorismo e con il pessimo uso del pianeta, 
mentre corre inconsapevole, cantando e ballando, verso la propria cattiva fine.  

Chi ci potrà difendere dall’uomo nell’attuale situazione esistenziale, in questa prospettiva di solitudine e 
disperazione se non la conversione e la fede in Colui che, Lui solo, tutto può!  

La pandemia che ci sta affliggendo, solo ultima di numerose tragedie, sollecita molti a chiedersi una vol-
ta di più perché Dio permette il ripetersi di tante tragiche realtà e non interviene per evitarle.  

La risposta cristiana, in un’ottica limitata alla dimensione personale/famigliare, è fondata sulla serena 
accettazione della volontà di Dio che ci ha creato ed al quale apparteniamo, mentre, nella sua estensio-
ne universale, la risposta va ricercata nel libero arbitrio assoluto concesso all’uomo come grande dono 
di Dio, il cui uso improprio o abuso prevedeva, inevitabilmente, anche gravi conseguenze.  

Seguire la volontà di Dio non vuol dire ignavia o pigrizia e quindi osservare i consigli medici non significa 
dare prova di poca fede anzi, l’osservanza delle loro prescrizioni ed il ricorso a tutte le risorse disponibili, 
è prova di saggezza agli occhi di Dio e sollecita la Sua protezione.  

Non sfugge che alla riapertura dei luoghi di culto, dopo il periodo di forzata ma molto opinabile chiusura, 
cosa mai accaduta per nessuna ragione nel corso di due millenni, qualcosa è cambiato nella partecipa-
zione alle celebrazioni liturgiche e l’affluenza, già scarsa, è meno alta di prima.  

Molti sono caduti in una forma di cristianesimo un po’ individualista, le difficoltà nei contatti interpersonali 
allargano il solco tra i fedeli e la chiesa e perfino tra i fedeli stessi i quali, per motivi di prudenza, giustifi-
cati dal diverso livello di rischio, tendono ad isolare i più anziani che finiscono così col restare a casa, 
soli, a seguire le Messe in TV, così poco partecipative.  

Stiamo vivendo dei giorni che lasceranno un segno indelebile su questa epoca in cui molte delle vecchie 
certezze sono svanite, qualunque sia la nostra visione del mondo ed il nostro credo.  

Papa Francesco ci soccorre suggerendo che “bisogna saper leggere i segni dei tempi perché nelle ferite 
e nelle domande lasciate dalla pandemia ci sono tante richieste di amore, di vita nuova e di speranza”  

Non posso concludere senza una nota positiva con la quale sottolineare come questa crisi sanitaria 
mondiale, come spesso avviene nelle piccole comunità colpite da calamità, incita a fare sentire un po’ 
più vicini fra loro i popoli del nostro pianeta, al di là delle etnie e dei colori, sospinti dal comune nemico 
che accomuna o unisce gli intenti.  

Questa fiammella di fiducia, tenuta accesa dall’ottimismo della volontà nel reciproco sostegno, mi fa ri-
correre nuovamente alle precise parole del Papa che così sintetizza nella sua enciclica “Fratelli Tutti”: 
«Una tragedia globale come la pandemia del Covid-19 ha effettivamente suscitato per un certo tempo la 
consapevolezza di essere una comunità mondiale che naviga sulla stessa barca, dove il male di uno va 
a danno di tutti. Ci siamo ricordati che nessuno si salva da solo, che ci si può salvare unicamente insie-
me», occorre, quindi, rifiutare la logica del “si salvi chi può”, perché, come si legge ancora, «il “si salvi 
chi può” si tradurrà rapidamente nel “tutti contro tutti”, e questo sarà peggio di una pandemia». 

                                                                                                                              Vittorio Salvarani 
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Vediamo se lo sai  
 

È appena passato il Natale, Gesù è nato a Betlemme, come tanti bambini, ed ora la sua mamma, Maria, de-
ve prendersi cura di lui affinché cresca. È un bambino ebreo e la sua famiglia osserva le usanze del quel 
popolo. 
 

Appena nato il bambino viene lavato e frizionato. Cosa si usava?  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dopo questa prima cura il bimbo veniva avvolto in fasce e posto al sicuro presso la mamma. 

Gesù Bambino viene adagiato in una mangiatoia, nella capanna non c’era altro! Ma di norma dove venivano 
adagiati e tenuti i bambini? 

Sapresti riconoscere il nome del “lettuccio” del bimbo? 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ma poi, quando Maria aveva cambiato le fasce, lavato il bimbo e unto con olio d’oliva per evitare arrossa-
menti, come trasportava Gesù da un luogo all’altro, mentre lavorava e accudita la casa? 

Scegli l’immagine che ti sembra giusta. 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Il nome: Maria e Giuseppe avrebbero potuto scegliere diversi nomi già molto comuni nel loro popolo: 

Esaù, che significa “peloso”; Isacco, che significa “Dio mi ha dato la gioia di ridere; Davide, “amato”; Natan 
“regalo” …. Invece lo chiamano Gesù “salvezza”.  

Da cosa nasce questa decisione? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
        1 era il nome del nonno                       2  lo avevano deciso i sacerdoti      3 lo aveva annunciato l’angelo a Maria  

 

 

 

Grasso di animale per difendere la pelle dal freddo 

 
 
 
 

Olio di oliva per rendere morbida la pelle 

 
 
 
 

Sale per rendere più forte la pelle 

Culla di legno per dormire 

 
 

Amaca di legno, paglia e corde per dondolare e dormire. 

❶ ❷ ❸ 

by Sonia Moroni 
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L’infanzia di Gesù 
 

Gesù è cresciuto all’interno della sua famiglia e nella comunità del suo villaggio. Cerchiamo di ricostruire la 
sua quotidianità rispondendo alle domande: 

 

 1. In quale villaggio è cresciuto Gesù? 

 
________________________________ 

 

2.  Gesù aveva una mamma, Maria, chi era lo 
sposo di Maria? 

 
_______________________________________ 

3. Gesù era un bambino come tanti; cosa faceva 

assieme agli altri bimbi del villaggio? 

 

______________________________________ 

4. Gesù in famiglia imparava un lavoro; quale? 

 
 
        _________________________________________ 

5. Gesù, come tutti i bambini, andava a scuola. 
Come veniva chiamato il maestro? 

 

__________________________________________ 

6. Qual era il libro di testo su cui studiava Gesù? 

 

____________________________________ 

7. Gesù aveva un quaderno per scrivere speciale; 
su cosa scriveva Gesù? 

___________________________________________ 

by Sonia Moroni 
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Inserisci ora le risposte nelle caselle sottostanti seguendo l’ordine dei numeri corrisponden-
ti alle domande e vedrai se le tue risposte sono esatte. 

 

 

 

 

 

8. Gesù a scuola imparava a leggere e scrivere  
il linguaggio del suo popolo. Qual era? 

 
_____________________________________ 

          9. Gesù imparava anche a pregare e ad ascol- 
          tare i sacerdoti. Qual era il luogo per pregare  
          Dio e ascoltare le letture? 

 

____________________________________________ 

  

  

                                                

by Sonia Moroni 
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Quadro della popolazione del Comune di Traversetolo per l’anno 2020. 

 TRAVERSETOLO   

  maschi femmine totale famiglie 

Italiani 2.455 2.591 5.046   

Comunitari 108 94 202   

Extracomunitari 416 434 850   

Totale 2.979 3.119 6.095 2.630 

BANNONE         

Italiani 340 329 669   

Comunitari 2 5 7   

Extracomunitari 6 8 14   

Totale 348 342 690 311 

CASTIONE BARATTI         

Italiani 158 153 311   

Comunitari 2 2 4   

Extracomunitari 4 11 15   

Totale 164 166 330 150 

CAZZOLA         

Italiani 139 136 275   

Comunitari 0 4 4   

Extracomunitari 4 9 13   

Totale 143 149 292 125 

GUARDASONE         

Italiani 119 88 207   

Comunitari 1 3 4   

Extracomunitari 8 8 16   

Totale 128 99 227 105 

SIVIZZANO         

Italiani 54 51 105   

Comunitari 2 2 4   

Extracomunitari 5 3 8   

Totale 61 56 117 49 

TORRE         

Italiani 39 38 77   

Comunitari 0 1 1   

Extracomunitari 0 1 1   

Totale 39 40 79 34 
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Quadro della popolazione del Comune di Traversetolo per l’anno 2020. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Variazioni della popolazione 

 

ANAGRAFE PARROCCHIALE AL 31 GENNAIO 2021 

 

 Battesimi: / 

 Matrimoni: / 

 Defunti: BIANCA MORENA FAGGIOLI; CORANI ITALO; VAROTTO NADIA,  

                    TARASCONI EZIO. 

  maschi femmine totale famiglie 

VIGNALE         

Italiani 389 373 762   

Comunitari 11 18 29   

Extracomunitari 34 29 63   

Totale 434 420 854 363 

MAMIANO         

Italiani 405 436 841   

Comunitari 5 9 14   

Extracomunitari 32 19 51   

Totale 442 464 906 389 
 

Riepilogo 

Totale cittadini nel Comune: 9.593 di cui maschi 4.738, femmine 4.855 

Con cittadinanza italiana 8.293 
Con cittadinanza straniera 1.300 di cui 269 comunitari e 1.031 extracomunitari. 

Totale dei nuclei familiari 4.156 

Anno 2018: 
  
Totale cittadini nel Comune: 
9.550 
di cui maschi 4.726, 
femmine 4.824 
Con cittadinanza italiana 8.352 
Con cittadinanza straniera 1.198 
di cui 240 comunitari 
e 958 extracomunitari. 
  
Totale dei nuclei familiari 4.111 
  

Anno 2019 
  
Totale cittadini nel Comune: 
9.606 
di cui maschi 4.752, 
femmine 4.854 
Con cittadinanza italiana 8.331 
Con cittadinanza straniera 1.275 
di cui 252 comunitari 
e 1.023 extracomunitari. 
  
Totale dei nuclei familiari 4.167 
  

Anno 2020 
  
Totale cittadini nel Comune: 
9.593 
di cui maschi 4.738, 
femmine 4.855 
Con cittadinanza italiana 8.293 
Con cittadinanza straniera 1.300 
di cui 269 comunitari 
e 1.031 extracomunitari. 
  
Totale dei nuclei familiari 4.156 
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NOTIZIE 
Covid-19 
Uffici comunali: ingresso solo su appuntamento 
Biblioteca e museo Brozzi chiusi al pubblico 
La biblioteca comunale continua a garantire il servizio di 
prestito dei libri. 
Documenti di identità, permessi per disabili: scadenza 
al 30 aprile. La validità dei documenti scaduti a partire dal 
31 gennaio, in un primo momento prorogata al 31 agosto e 
poi al 31 dicembre, è stata ulteriormente posticipata al 30 
aprile 2021. 

 
Mercato domenicale: riprende seguendo le norme di sicurezza  
Da domenica 24 gennaio 2021 è ripreso il mercato domenicale, con tutti i banchi, alimentari e non. 
Questo, se l’Emilia – Romagna rimarrà in zona arancione, o passerà in zona gialla, in base alle ordi-
nanze con cui periodicamente il ministero della Salute, rivedendo la situazione epidemiologica a livello na-
zionale e regionale, attribuisce a ogni territorio una diversa colorazione a seconda dei dati rilevati. Se la no-
stra regione dovesse passare in zona rossa, invece, il mercato verrà sospeso. È quanto stabilito dall’or-
dinanza del sindaco Simone Dall’Orto n. 3 del 20 gennaio 2021 in vigore fino al 5 marzo 2021. 
Lo svolgimento del mercato dovrà avvenire nel rigoroso rispetto delle misure di sicurezza anticontagio da 
covid-19 
 

Servizi online Entranext: accesso solo con Spid  
A partire dal prossimo 28 febbraio 2021 il portale Entranext del Comune di Traversetolo, che permette 
anche i pagamenti tramite il sistema nazionale PagoPA, sarà accessibile esclusivamente agli utenti in pos-
sesso delle credenziali Spid. Coloro che ne fossero sprovvisti, possono ottenerle seguendo le procedure in-
dicate alla pagina web www.spid.gov.it. 
Un passo in più verso la digitalizzazione del Paese, al fine di rendere i servizi accessibili a cittadini e cittadi-
ne senza muoversi da casa, quanto mai utile in questo particolare periodo di pandemia per prevenire i con-
tagi. 
 

Gli orari 2021 di vendita al dettaglio su area pubblica  
 

Con l’ordinanza del sindaco n. 109 del 28 dicembre 2020 sono stati definiti gli orari di vendita al dettaglio 
su area pubblica per l’anno 2021. 
E' autorizzato lo svolgimento del MERCATO DOMENICALE, tutto l’anno, con orario di vendita dalle 
ore 8 alle ore 13.15. 
Il mercato NON si svolgerà nei giorni: 04/04/2021 Pasqua di Resurrezione, 25/04/2021 Anniversario del-
la Liberazione, 15/08/2021 Ferragosto e 26/12/2021 Santo Stefano. 
In occasione delle fiere annuali, l’orario di svolgimento sarà il seguente: 
fiera di maggio 30/05/21 – dalle ore 7.30 alle ore 20 
fiera di settembre 12/09/21 – dalle ore 7.30 alle ore 19.30 
fiera d San Martino 14/11/21– dalle ore 8 alle ore 18. 
 

Bando per la concessione di un sepolcro privato  
 

E’ aperto un bando per una concessione di 90 anni di un sepolcro privato posto nell’area vecchia del ci-
mitero di Traversetolo. 
Superficie di pertinenza: 6,41 mq; sei posti. Importo a base d’asta: € 19.961,088. 
Per informazioni: 0521 344512 (ore 8.30/12.30 dal lunedì al venerdì). 
La manifestazione di interesse deve essere inviata nelle modalità indicate nel bando entro e non oltre le 
ore 12 di lunedì 15 febbraio 2021. 
 

DALL’UNIONE PEDEMONTANA PARMANESE 
 

Pedemontana Sociale: Galli è la nuova presidente  
Staffetta rosa al vertice di Pedemontana sociale, l’azienda del welfare dei Comuni dell’Unione Pedemon-
tana Parmense (Collecchio, Felino, Montechiarugolo, Sala Baganza e Traversetolo). Dall’inizio dell’anno, la 
nuova presidente del Consiglio d’Amministrazione è la sindaca di Collecchio Maristella Galli, che raccoglie 
il testimone dalla prima cittadina di Felino, Elisa Leoni. Galli resterà in carica fino alla fine del 2021, così 
come stabilito dallo statuto di Pedemontana Sociale che prevede l’assegnazione della carica a rotazione an-
nuale tra i cinque sindaci che siedono nel Cda.  
 

MammeInsieme: ripresi gli incontri online 
 

Passate le festività natalizie, da giovedì 14 gennaio sono ripresi gli incontri di MammeInsieme, organizza-
ti dal Centro per le Famiglie distrettuale di Sala Baganza, condotti dall’ostetrica Clelia Buratti e dalla       ► 

http://www.spid.gov.it
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e dalla psicologa-psicoterapeuta Eleonora Russo. Incontri che si svol-
geranno in modalità online, fino a quando non sarà possibile ricomin-
ciare “in presenza”, e che termineranno il prossimo 17 giugno. 
 
MammeInsieme è uno spazio dedicato a tutte le neomamme e ai loro 
bambini, che vivono nei comuni del Distretto Sud Est dell’Unione Pe-
demontana Parmense (Collecchio, Felino, Montechiarugolo, Sala Ba-
ganza, Traversetolo) e dell’Unione Montana Appennino Parma Est 
(Calestano, Corniglio, Langhirano, Lesignano de’ Bagni, Monchio delle 

Corti, Neviano degli Arduini, Palanzano, Tizzano Val Parma). Uno spazio dove confrontarsi, condividere 
emozioni e difficoltà, stringendo relazioni con le compagne di viaggio di quella nuova avventura chiamata 
“maternità”.  
 
 

Sei in cerca di un'occupazione? C'è Infolavoro per te 
 

Il servizio, gestito da Pedemontana sociale attraverso AuroraDomus, attivato dal Comune di Montechiarugo-
lo, viene esteso ai cittadini dell’Unione. 
 
Per tutte le misure adottate a livello nazionale, regionale e comunale per contrastare il con-
tagio da covid-19 e per gli approfondimenti su Appuntamenti e Notizie consultare il sito del 
Comune www.comune.traversetolo.pr.it 

 

MILENA MANSANTI, ci accompagnerà nelle 
meditazioni musicali 
 
Ha studiato pianoforte presso il conservatorio “A. Boito” di Parma, 
successivamente ha seguito corsi di perfezionamento pianistico 
con il Maestro Julian Arcadi Trofin in Romania e con il Maestro Di 
Ilio presso l’Accademia musicale di Perugia. Ha svolto attività 
concertistica in Italia e all’estero prediligendo il repertorio baroc-
co. Dopo aver collaborato con il Maestro Adolfo Tanzi nell’accom-
pagnamento di cori e cantanti, inizia l’interesse per la musica sa-
cra e da qui lo studio dell’organo con i Maestri Ferruccio Bertoletti 
e Matteo Venturini. 
 

Si dedica poi all’approfondimento della musica barocca dove la 
figura centrale è occupata da J.S. Bach. Ha suonato in diverse 

città italiane tra cui La Spezia, Sestri Levante, Lucca, Grosseto, Livorno, Modena, Parma, Cividale del 
Friuli, Firenze. Ha tenuto concerti d’inaugurazione per i lavori di fine restauro dell’organo F. Tronci a 
Marciana Marina (Isola d’Elba), dell’organo Agati – Tronci a Capezzano Pianore (Lucca), dell’organo 
Giambattista de Lorenzo (Reggio Emilia), dell’organo Negri Poncini a Basilicagoiano (Parma). 
 

E’ stata invitata a tenere il concerto per la premiazione annuale di Sant’Ermete a Forte dei Marmi 
(Lucca). 
Ha tenuto concerti a Vienna, nella cattedrale del Luxemburg e nella cattedrale Hshavkathedralen 
(Norvegia). 
 

E’ stata invitata a tenere un concerto per la “Festa internazionale della storia di Parma” ricordo del 
grande direttore d’orchestra Fulvio Vernizzi. Ha tenuto lezioni concerto all’Università del tempo libero 
e, collaborando con lo scultore Graziano Pompili, ha ideato concerti d’organo utilizzando “La Via Cru-
cis”, opera dello scultore stesso nella chiesa di San Vitale a Parma. 
 

Ha progettato concerti d’organo con la proiezione di filmati ispirati al repertorio organistico.  
Su richiesta della Questura di Reggio Emilia ha eseguito un concerto nella Concattedrale di Guastalla 
per la Festività di San Michele Arcangelo. Direttore artistico del “Berceto Organ Festival” musica d’or-
gano sulla Via Francigena (Pr), della rassegna organistica “Città di Parma” - 2017, e della Rassegna 
Antichi Organi del Parco Nazionale dell’Appennino Tosco Emiliano, si dedica alla valorizzazione degli 
organi storici e alla diffusione della Musica organistica.  
 

Direttore artistico dell’Associazione Alpha (Reggio Emilia), nel 2014 è stata nominata organista del 
maestoso Duomo di Berceto (Pr) dove accompagna regolarmente le celebrazioni. Nel 2018 è stata 
nominata organista anche della chiesa dei S.S. Giacomo e Filippo di Reggio Emilia.  
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In considerazione delle difficoltà del momento, I PARROCCHIANI CHE DESIDERANO RICEVERE 

LA BENEDIZIONE PASQUALE PER LA PROPRIA FAMIGLIA SONO PREGATI DI CON-
TATTARE DIRETTAMENTE DON GIANCARLO PER CONCORDARE GIORNO E ORA DELLA VI-
SITA. 

TEL. 3478327928  -  Canonica 0521 842672. 

 

CATECHISMO  
 

Nel mese di febbraio è in previsione l’inizio del Catechismo per i bambini di 2
a 
Elementare. I genitori 

interessati sono pregati di ritirare in Chiesa (di fianco all’altare, presso l’organo) i moduli per l’iscri-
zione, compilarli e consegnarli a don Giancarlo. 
 

STAZIONI QUARESIMALI 
 

quest’anno riprendono nella Chiesa parrocchiale di Traversetolo le Stazioni Quaresimali. 

Per consentire a tutta la Comunità di partecipare sono variati orario e proposta secondo il seguente 
programma:  

ogni domenica di Quaresima, alle ore 17,00, nella Parrocchiale, ascolto e meditazione con in-
tercalare musicale. All’organo, per tutto il percorso, sarà Milena Mansanti, concertista, che già più 
volte abbiamo avuto modo di apprezzare nella nostra Chiesa. (Il suo curriculum è riportato a pag. 
39) musica e letture meditative anticiperanno la consueta Messa delle ore 18.00. 
 

Tutti i Venerdì di Quaresima, alle ore 17.25, nella Chiesa parrocchiale, CVS e Caritas invitano 
a pregare la Via Crucis. È sospesa per tutto il periodo la recita del Santo Rosario che riprenderà 
dopo la Pasqua.  
 

CORSO PER FIDANZATI in preparazione al matrimonio cristiano. 

Il corso avrà inizio lunedì 15 febbraio dalle ore 20.00 alle 21,30, presso l’Oratorio parrocchiale. 
Gli incontri si susseguiranno ogni 15 giorni. 
 

21 febbraio, domenica, alle ore 15.30, in Canonica, incontro mensile di Azione Cattolica. 
L’orario è stato anticipato per consentire ai presenti di portarsi, alle ore 17.00, in Chiesa per parteci-
pare all’ora di “meditazione musicale”. L’incontro di Azione Cattolica è aperto a tutti, anche ai non 
iscritti. È un’occasione per ritrovarsi, in sicurezza, e riprendere il dialogo per sentirsi ancora comuni-
tà.  
 

Parrocchia di Bannone, Don Ciceri:  
celebrazioni a Bannone da non perdere; restano invariate quelle del sabato e della domenica: 

07/03/2021 (Domenica) BANNONE 

Ore    11,00 S. MESSA domenicale (BANNONE) 

Ore 16,00 S. MESSA E COMMEMORAZIONE DI DON ANREA (BANNONE) 
 

07/03/2021  (Domenica) 

Ore   9,00 S. MESSA (VIGNALE) 

Ore 10,00 S. MESSA (CASTIONE DE BARATTI) 

 

CHI DESIDERE CELEBRARE IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE (CONFESSIONE) 
CON DON ANTONIO È PREGATO DI PRENDERE APPUNTAMENTO AL NUMERO 3480908048 

 

CHI DESIDERA RICEVERE LA BENEDIZIONE DELLA FAMIGLIA È PREGATO DI PRENDERE 
APPUNTAMENTO CON DON ANTONIO AL NUMERO 3480908048 

 


